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Qu e s to è l 'u l t i mo f a s c i co lo . d e l  1977 d i  Pi�monte Insolito. 
Con esso scadono tutte le adesion i. Resta in teso che gli aderen ti riceve­

ranno an co ra i n umeri 5 e 6 dell'UFO Phenomena. ma chi vuo le dimo strarsi sin ce­
ramen te amico è pregato di rinno vare immediatamen te la pro pria quo ta di adesio ­

n e. sen za aspettare gli ultimi .gio rn i dell'anno . Co sì facen do non in taserà l e  
già in tasatissime po ste e darà a no i il mo do di valutare su quali fo rze po tremo 
con tare duran te il pro ssimo anno . a partire dal quale è no stra in ten zion e co min 
ciare a pubblicare n umeri special� a tiratura mo lto limitata. n umeri veramen te­
eccezion ali e riservati a co lo ro che ci hanno ono rato e ci ono reranno della lo ­
ro fiducia. 

Agli aderen ti che avranno maggio rmen te co llabo rato sono riservate le o f­
ferte speciali ripo rtate sui n umeri 2/3 e 4 dell'UFO Phenamena. 

Chiediamo scusa per la no stra con cisio n e. ma no n amiamo con tarla lun ga. 
Abbiamo biso gno del Vo stro aiuto e Ve lo chiediamo. 

Vi rin graziamo per tutto quanto avet� fatto e farete per ctypeus� 

L'editore. 



Editoriale 

Anche i1 1977 è passato. 

E• stato un anno duro {non solo per noi di Clypeus), in quanto 

abbiamo dovuto superare l'eterno grave problema finanziario. 

Con l'incoraggiamento e l'aiuto di molti ami9i, più di quanti 

in verità non speravamo di incontrare, siamo tuttavia riusciti 

a mantenere, anche se modestamente, i nostri impegni. 

L • arrivo di ·un anno nuovo rappresenta spesso un'incognita e per 

questo talvolta incute un ce�o timore., il timore dell'incerte_! 

za, del dubbio. Noi però siamo ottimisti, crediamo che il 1978 
{il tredioesimo per Clypeus) sarà per la nostra rivista e per 

il nostro gruppo un anno ricco: i dodici anni passati ci hanno 

infatti insegnato che quando si lavora seriamente, per hobby, 

non a scopo di lucro (quindi senza essere ob�ligati a scendere 

a compromessi con nessuno) bene o male si riesce sempre a tir:! 

re avanti, anche se tra mille difficoltà (ma non sono forse le 

difficoltà .che temprano e spronano a far meglio?). 

A tutti i lettori vadano quindi i nostri ringraziamenti per a­

verci fin qui sostenuto, gli auguri di uh Buon Natale e Felice 

Anno Nuovo. 

Nello stesso tempo un arrivederci sulle pagine della nostra � 

vista, alle conferenze che organizzeremo, ai programmi radiof� 

nici e televisivi ehe curiamo. 

Ancora una volta più che mai rioonfermiamo il nostro motto 

• • •  e con QUESTO • • •  

CLYPEUS continua • • •  



l PONTI DEL DIAVOLO 
IN PIEMONTE 

Roberto D • AMICO 

La fantasia popolare ha da tempo immemorabile popolato valli 
e contrade alpine con spiriti e demoni, a volte malvagi, più 
spesso, ma solo per interesse, benevoli. A questi personaggi 
fantastici il popolo ha pure attribuito spesso e volentieri 
la costruzione di opere ardite e mirabili quali, ad esempio 
i famosi e assai numerosi "ponti del diavolo" che anche qui 
in Piemonte sono presenti in piÙ di una località.(l) 
Ne ritroviamo uno a Dronero, ridente paese della Val Maira, 
in provincia di Cuneo ·1, che si dice venne costruì to da Sa­
tana in una sola notte in un incerto anno del xv secolo. 
Si. tratta in realtà di un vecchio ponte medioevale merla to 
costruito nel 1428. Alto m 22 , 70 e lungo m 62 è un'opera so­
lida e ardita poggiante con tre arcate disuguali su aue gros 
si macigni. -

Un'altro "ponte del diavolo" si trova in Valle d'Aosta aFtnt 
Saint W�rtin, dove, narra la leggenda, fu costretto a fermar 
si a causa del cattivo tempo San Martino, vescovo di Tours , 
durante il suo viaggio alla volta di Roma. Il mattino segueg 
te San Martino venne informato dai val.ligiani che la passerel 
la di legno che permetteva il passaggio sul Lys era stata ab 
battuta dalla violenza delie acque impetuose del torrente. -
Mentre il 5anto meditava sU1 da !arsi gli si presentò allora 
il diavolo che gli disse che avrebbe costruito durante la n� 
te successiva un solido ponte in muratura se gli fossero s� 
ti consegnati in cambio il corpo e l'anima del primo che sa­
rebbe transitato sulla sua opera. 
San �mrtino accettò e, durante la notte, tra rumori inferna­
li, sbuffi e picchi, sorse il ponte: 11 diavolo era stato di 
parola, ora sarebbe toccato al vescovo di mantenere la sua. 
Il santo vescovo prese allora un cane e lo fece passare sul 
non te dove Sa tana a t tendeva la sua vittima. Il diavolo fu co 
sì scorna to per l'astuzia ·ael santo e gli a bi tanti del paese 
ribattezzarono il luogo con l'attuale nome a ricordo dell'e­
vento e in onore del vescovo di Tours. 
Anche in questo caso, naturalmente, la costruzione non ha o­
rigini soprannaturali uato che è noto che il ponte sul Lys è 
stato costruito dai Romani verso il I secolo a.c . .  
E' uno dei ponti romani più belli e meglio conservati e ne 
parlano tutti i manuali di archi te t tura romana. Nel suo "Val 
d'Aosta- la perla delle Alpi" (1913) Ferrera cosl ne parla: 
"Esso è effettivamente un monumeato più unico che raro: ino]: 

• G) 



tre esso è il maggior ponte romano di un sol arco che sia ri 
masto e fu probabilmente il maggior arco costruito dai Roma= 
ni in ogni tempo ad eccezion fatta di quello gettato sul Da­
nubio da Traiano e poi distrutto da Adriano, che temeva po­
tesse servire ai barbari di Germania." 

·La data esatta della sua edificazione' non è conosciuta, ma è 
probabile che esso risalga al tempo in cui, definitivamente 
sottomessi i Salassi, venne completata la sistemazione della 
stra da augustea. 
Le sue misure sono� 36 , 6 5  m di lunghezza della corda, una free 
eia pari ad un terzo· di questo valore, una larghezza t·otale­
di 5, 82 m dei quali 4, 6 2  di larghezza stradale. 
Anche ·a Bobbio la tradizione popolare ha attribuito la costru 
zione del ponte sul torrente Pellice al demonio, ma in questO 
caso non ci è stato possibile risalire alla leggenda. 
Una storia del tutto analoga a quella di Pont Saint Martin si 
racconta a Neive, ancora nel cuneese, dove un tempo la chie­
sa parrocchiale era cosl cadente che i paesani erano costret 
ti·a frequentare una cappella situata oltre il torrente Ti= 
nella con grande disperazione de� sacrestano che prima di suQ 
nere le campane era costretto a guadare con ogni tempo il cor­
so d'acqua. Una mattina d'inverno, prosegue la leggenda, il 
sacrestano, lamentandosi per il terribile gelo, invocò sata­
na (che non aspettava altro per apparirgli) e stipulò conlui 
11 solito accordo: avrebbe consegnato, in cambio della c� 
zione di un ponte, l'anima e il corpo del primo essere vive� 
te che lo avrebbe attraversato. · 

Al mattino seguente il ponte era costruito ma il sacrestano 
beffò ancora una volta Berlicche inviandogli, come primo es­
sere, un cagnolino. 
Fra tutti i "ponti del diavol'o" piemontesi ii più famoso è 
però sicuramente quello di Lanzo Torinese. Il "ponte del Roe 
co", questo è il suo vero nome, è un'opera che mozza il fiato 
ardito nella sua concezione e di �trabiliante solidità. E'si 
tuato a cavallo della Stura fra i dirupi del Mombasso e del­
monte Buriasco, dove la valle si restringe maggiormente. 
Le leggende c.he ne parlano, accumula tesi col passare dei se­
coli, sono molte. Una di queste, molto simile a quelle dei 
"ponti del diavolo" di Dronero, Pont Saint Martin e Neive,� 
ra che un giorno il demonio.riuscl ad accordarsi con un ere­
mita del luogo dicendogli che avrebbe costruito il ponte in 
cambio della solita ricompensa. Il sant'uomo acce�tò, ma il 
giorno dopo, una volta completata l'opera, si prese gioco del 
diavolo facendo passare per primo sul ponte un maialino rosa 
o, secondo altri, un vitello. A questo punto, finalmente la 
leggenda ha una piccola variante· Satana, infatti, furibondo 

·avrebbe voluto vendicarsi distruggendo Lanzo, ma il soprag-
giungere della processione, preceàuta dal crocifisso benedet 
to, lo mise in fuga. Si dice che prima di tuffarsi nel torre! 

0 



te il diavolo abbia batt uto  i l  pi ede s ul ponte la�ciandov1 
l'impronta tuttora visibil e .  
Un'a l tra tradizione vuo l e  invece che 11 de mo nio a bb ia las ci �  
to volo n taria mente due i mpro nte , una d i n na nz i  a lla ca ppe l la 
di Sa n Ro cco ,  s ul la to s i nis tro de l la Stura (tutto ra fa ci lmen 
te i ndividua bi l e  (2)) e una sul mo nte Mo mba sso s ul la to d e-·­

s tro·a i mper i tura te sti monia nza d el la s ua a b i li tà d i  co strut­
to re . 

La l egg e nda pr e f eri ta da i va l l ig i an i  è però una tr i ste e dram 
ma ti ca s toria d ' a mo re .  Si narra che i l  luogo pr ed i l e tto pe r -
g l i  i n co n tr i  di due g iova ni i n na mor ati di  Lanzo , certi Lucia 
e I s e l lo ,  fo ss e  pro pri o que llo dov e  o ra s o rg e  i l  pon te , da l la 
parte del Mo mbasso . Un g iorno però I s e l lo no n si f e ce pi ù v i  
v o  e Lucia, delusa e a mar eg gia ta, si f e ce mo na ca e s i  ri tirò­
in un lonta no co n ve nto . 
I l  de mo nio , sa pe ndo che l ' a mo re della g i o va n e  non era s pento , 
l e  s i -pr e se ntò ne l la ce lla ne l l e  s e mbia nz e  di  Is e l l o  per t e �  
tarla . La raga zza , co ntrar ia me nte a l le as pe ttative di  Sa tana, 
�on ce de tte . I nf uria to ne l ved er si r es pi nto , il diavo lo ra pì 
al lora Lu cia tra s po rtando la i n  volo f i n  s o tto 11 mo n te Bur la 
s co ,  di fronte al luogo un te mpo s ede d e i  co nveg ni a rnorosi.­
La ra ga zza , a ssa l i ta da i ri co rdi , s e ntl i Tmed ia tame nte 11 de 
sider.io di  ragg i unge re que l pos to a lei tanto ca ro ed a l lo ra 



�l diavolo, per permetterglielo, fece apparire per magia il 
ponte. 
Attraversatolo, Lucia trovò s ul l ' a l tro lato !sello, lo abbrac 
ciò d'impeto, ma accorgendosi di stringere a sé un cadavere,­
morl di crepacuore in quella stretta amorosa. I corpi dei due 
giovani amanti furono sotterrati dallo stesso diavolo nelle 
vicinanze e la tradizione vuole che ancora oggi, di tanto in 
tanto, sia possibile vedere le ombre avvinte dei due ragazzi 
trascinate dal demonio· in un "manto di fuoco". 
A parte le leggende, le notizie che si possono trovare sulla 
origine del Ponte del Rocco sono scarse e frammentarie, suf­
ficienti tuttavia per permetterei di costruire un quadro ab­
bastanza chiaro e significativo. 
Il ponte risale, come del resto indica anche il cartello tu­
ristico, al XIV secolo, ed è priva di ogni fondamento la di­
ceria che lo attribuisce agli an ti chi Romani. Più precisamen 
te la sua costruzione venne iniziata in seguito ad una deli: 
berazione presa il 1 giugno 1378 dalla Credenza -riunitasi nel 
la chiesa di Sant' Ono f ri o , alla presenza del castellano Area­
mino Provana. A quest'opera s i  interessò personalmente il cqg 
te Amedeo V I, che contribul anche alla spesa di 1400 fiorini. 
Per ri-p9garsi in parte dell'onere i lanzesi ottennero inoltre' 
dal sovrano la facoltà di imporre per dieci anni un dazio sul 
vino. Forse per questo venne costruita sul ponte una porta , 
di cui oggi non rimane che l'arco di sostegno, anche se è tra 
dizione comune ritenere .che questa servisse ad impedire il ­
passaggio in caso di epidemie e pestilenze. 
L'edificazione dell'opera si. era resa necessaria in quanto la 
strada che portava da Torino a Lanzo passava a quei tempi a l  
la destra della Stura, ed essendo Lanzo SUlla sinistra occor 
reva quindi un ponte che permettesse un agevole passaggio a­
carri e persone. 

Note 
"'(''')Tanto per citare alcuni esempi non nostrani, ricorao che 

sono noti "ponti del diavolo" a Pavia, sul Ticino, a Ci­
vidale, in provincia di Udine, sul Natisone, e a Sondalo 
in provincia di Son dri o . Si potrebbero tuttavia compila­
re elenchi interminabili passando al vaglio tutto l'arco 
alpino al di qua e al di là delle nostre frontiere. 

(2) Questa i mpronta lascia veramente perplessi. Anche se è 
chiaramente opera della natura, ha infatti il contorno 
regolare di una zampa che riporta istantaneamente alla 
mente l e  raffigurazioni medioevali del principe degli in 
reri, mezzo uomo e mezzo caprone. 

-

Chi non avesse voglia di andarsela a vedere personalmen­
te può ovviare alla sua "pigrizia" leggenctosi l'articolo 
di Luciana Montico n e  "Il diavolo nella Valle di Lanzo" 
appa rso s u·"gl i  A rca n i "  n .43, che è corredato da numero­
se fotografie. 

0 



Gruppi di ricerca 

lf.Ul.1R. Federazione Ufologica 
Regionale 

CAS. POST. 604 • 10100 TORI NO 
TEL. (011) 9584053 

Con la presen te rubrica lan ciammo n el 1 976 la pro po sta a tutti i gruppi pie 
mon tesi dell'in so lito di lavo rare in sieme e di co llabo rare a CZypeus. 

-

Po ssiamo o ra dire che qualche risultato si è o tten uto n el coo rdin are almeno 
il lavo ro dei gruppi ufo lo gici. Do po una serie di riun ion i  preliminari svo ltesi 

n ei mesi di marzo ed aprile del presen te anno 1 977. i gruppi piemon tesi hanno di 
fatti riten uto o ppo rtuno co llabo rare per tutto ciò che con cern e le ricerche e le 
in dagin i relative alla region e. 

Si è co si fo rmata la Federazione UfoZogiaa Regionale Piemonte e VaZZe d'Ao­
sta. che raggruppa al mo men to quin dici cen tri aven ti recapito n ell'area suddetta 
L'impo rtan za (o ltreché l'utilità) d'una tale in iziativa è eviden te. Il territo ­
rio piemon tese resta to talmen te "co perto " da una rete di ricercato ri. che in ve­
stigano personalmen te o gn i  n uo vo avvistamen to ; si evitano duplicati delle in da­
gin i (co sa alquan to co mun e. e danno sa si·a dal lato econo mico sia da quello "tat 
tico ". stan can do i testimon i); si rein vestigano coo rdinatamen te i casi passati­
più sign ificativi; si svo lgono ricerche ed an alisi sulla casistica racco lta; si 
prepara un un ico archivio di tutti i rappo rti esisten ti relativi al Piemon te; 
sono in fase di co mpilazion e un Rapporto UFO in Piemonte 19?1-1976 ed un simile 
lavo ro relativo all'attività della FUR n ell'anno in co rso J si fo rn isce una piu 

o rdinata o pera di co llabo razion e co llettiva ad in iziative di racco lta a livello 
nazionale. _ 

La co sa più no tevo le è sen za dubbio il carattere federativo . che lascia ai 
sin go li gruppi la più co mpleta in dipén den za ed autono mia di pen siero e di azio ­

n e. co sicché ciascun cen tro con tin ua ad esistere co me prima. Un ica limitazion e 
auto impo sta è la co llabo razio ·n e di ciascuno con tutti. e la c.oo rdinazion e degli 
sfo rzi. il tutto limitatamen te (per o ra) all'attività in ambito regionale. 

Ripo rtiamo il rego lamen to gen erale (estratto dalla CiraoZare n.1). 

1) La F.U.R. è Z'assoaiazione dei gruppi di riaeraa ufoZogiaa aventi reaapito neZ 
Ze regione Piemonte-Val d'Aosta e ahe intendono aoZZaborare fra Zoro neZZe riae� 

·ahe e neZZe indagini relative aZ fenomeno degli oggetti volanti non identifiaati 
in aonnessione aZ territorio regionale. 

2) Saopo deZZa F.U.R. è unifiaare Ze forze dei vari aentri e areare un arahivio 
aomune di doaumentazione relativo ��Za aasistiaa piemontese, aompZeto ed aperto 
a tutti gZi aderenti. 

3) La F.U.R. non promuove aZcmna idea, teoria od ipotesi sua propria suZ fenome­
no UFO, ed i singoli aderenti possono avere e propagandare Ze proprie aonvinzio­
ni, purahA non Ze attribuisaano aZZa Federazione. La F. U.R. Pibadisae ahe Za Pi­
aeraa ufologiaa è apoZitiaa ed aaonfessionale. 

4) L'adesione d'un gruppo alla F.U.R. è libera, non riahiede l'appPOvazione da 
parte d'una aommissione, nè aZauna formalità. Per fare parte deZLa Federazione 
oaaorre solo.aollaborare attivamente. 



5) L'adesione non aomporta aZauna limitazione o menomazione dell'indipendenza e 
dell'autonomia d'attività e di pensiero dei singoli gruppi assoaiati� i quali si 
impegnano aomunque a mettere a disposizione di tutti gZi altri aderenti iZ mate­
riale in proprio possesso relativo aZZa regione. 

6) E' aonsiderato gruppo un nuaZeo di almeno tre persone residenti nella medesi­
ma ZoaaZità. IZ diritto di voto neZZe riunioni è eseraitato da un solo delegato 
per ogni gruppo� e Za votazione ha valore deaisionaZe soZo se sono presenti aZ­
meno Za metà dei gruppi aderenti. 

?) Riaeraatori indipendenti intenzionati a aoZZaborare possono aderire aZZa FUR 
in quanto tali (senza diritto di voto)� aderire ad un gruppo già esistente neZZa 
propria zona oppure arearne uno nuovo. 

8) NeZZ;ambito della F.U.R. non esistono aariahe di aZaun genere� in quanto non 
si tratta d'una organizzazione ma di una libera assoaiazione. L'uniao organo è 
l'assemblea dei delegati. AZZe riunioni dell'assemblea possono parteaipare aome 
spettatori non più di tre membri di aiasaun gruppo • . 

I gruppi di ricerca che han no accettato di far parte della Federazione (o l­
tre n aturalmen te al Gruppo CZypeus) so n o  i seguen ti: 
-A. C. O. M. -Pao lo To selli.Spalto Bo rgo glio 45.15100 Alessan dria; tel. 0131-6 2456 . 
-C. T. A. l02-Marzio Fo rgio n e. via Villarbasse 48.10098 Rivo li(TO); tel. 011-9584053. 
-C. T. R. U. -Gian Pao lo Grassino .  co rso Ferrucci 23.10138 To rino ; tel. 011-76 6 976 . 
-C. U. G. -Ren zo Peru cci.via do n Mella 14.28064 Carpignano Sesia(NO); tel. 0321-82138. 
-G. R. U. C. E. -Mario Faccio la. viale Marchi�o 80.15033 Casale (AL); tel. Ol42-4846 
-G. R. U. T. -Massimo Berto lino . via Bo getto 11. 10144 To rin o ; tel. 011-471396 . 

-G. S. F. M. -Massimo Fiammo tto .via Palestro 7.10064 Pin ero lo (TO); tel. 0121-72756 . 
-G. S. I. S. -Dario Gaido . via Cervino 20.Savigliano (CN); tel. 0172-36158. 
-Labirin to -Fran co Osso la.via To rricelli 36 .10129 To rino ; tel. 011-582473. 
-S. U. T. -Dan iele Greco .via No vara 20.10099 San Mau ro (TO) tel. Oll- 8222084 
-S. E. U. A. -Flavio Ro ux.piazza Cavalcan ti 3.10132 To rino ; tel. 011-8956 29. 
-Shadair Clu b-Fran co Ro sati.via per In vo rio 21/23.28045 Invo rio (NO); 0322-55261. 
-Shado AFOS-Pao lo Narcisi.viale Rimembran za 32.10064 Pin ero lo (TO); 0121-71213. 
-Siria-Marco Co n so lati.viale Co n te Cro tti 27.11100 Ao staJ tel. Ol6 5-436 37. 
-CSF�- Massimo Nebbia. str. Tru c Car leve' 25 .• 10090 Villarbasse [O); t el. 011-952246 

Han n o  deciso di n o n aderire alla FUR co me o rgan izzazio n e: 
-CUI')t Sez. To rino )- Dario Camurri. �tr. S. Brigida 37. 10024 Mo n calieriiTI:l.:-t.el. 011-6 405893 
-Spazio 4-Fran co Ro man o ·. via S . Massimo 21.10123 To rin o ; 011-570933. 

ma en trambi i gruppi si so no dichiarati dispo n ibili per o gn i  fo rma di co l­
labo razio n e  n ei termin i an zidetti. 

Presen teremo n ei pro ssimi n u meri ciascu no dei gruppi aderen ti n ella co n sue� 
ru brica Gruppi di .:riaeraa. 
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CARLOTTA CERINO 

Una "veggente" alla corte di re Carlo Alberto 

Umberto DI PRIMEGLIO 

Il bra no che ripor tiamo qui di segu i to a ppar ti ene al nos tr o  
archi vio e d  è tra tto da l l ibro d i  Umber to di Pr irneglio "No­
velle a n eddo ti che piemo n tesi" stampa to a l l ' iniz i o  del correQ 
te s e colo. Ri te niamo sia u tile r ilegger e ques to art i c o lo non 
s o lo per il suo argome n to d i ch i ara tame n te "ins ol i to " , ma a n  
che perchè dà modo d i  veder e c h e  no n mo l to è mutato d a  quei 
tempi lo ntani n e l  mo ndo d i  que lla che ogg i  è ch iama ta para­
ps i cologia . L ' au tor e è chiaramente o s tile a tutto qua nto r i  
guarda que l lo che lui chiama "mo ndo dell ' oltr e  tomba", p er­
cui in mo lte sue a fferma z i o ni è pa l es e una n e tta e ,  diremm� 
o ttusa pr esa di posizio n e  c o n tro tutto c i ò  che r i en tra n e l  
ca mpo d e l  " no n  raziona l e " .  No n c i  s entia mo per l a  ver i tà d i  
condiv ider e  questo t i po d i  p e ns i er o , ciò nond imeno cred ia mo 
che qua n to il Pr imeg lio s criv eva u n  s ec olo fa possa s e  non 
a l tro aiutare mo l ti nos tri c o n tempora n e i  a d  aprir e g l i o c chl 
su qua nti ,  oggi fors e più d i  allora ·; r i ca lcano l e  orme d e l­
la Ca rlo tta C er i no, arr i c ch e nà"osi a lle spalle d ei gonzi che 
ha nno la s for tuna (o l ' ignora nza ) di cap i tar loro a tiro. 

� 
La cr edulità uma na si è s e�pr e appal esata i n  tu tte l e  e poch� 
ta nto più for te, poi , quando si tra tta d i  quel mis terios o  rrm 
do che tutte l e  r e ligio ni,  fin da lle e tà primordia l i , ha nno­
cr eduto sus sis ter e oltr e  la tomba . Il m i s tero ·che rappr esen 
ta la mor te in fa c cia alle aspirazio ni insoddisfatte de lla­
nos tra br eve vi ta, il desid er i o  innato ed is tintivo in no i 
di una s o pravvivenza inde fin i ta dello s pir i to ,  i l  b isogno d1 
una gius tizia più equa nime e più s er ia di quella uma na , tutto 
concorr e a farci sperar e in una s ec o nda v ita in cui l ' ingan­
no, la v iolenza, le turpi tudini e ·l e  v iltà di questa abbiano 
fine per s empre. 
Ecco perchè , in ogni. tempo, l ' evo ca z i o n e  d egli spiriti , le 
apparizio ni e tutte quelle pra t i che le qua l i  ha nno att i nen­
za col sopranna tura l e, c olla v ita. d e llo spirito o l tr e  il con 
fin e  della v i ta  terrena,  ebbero s empr e un numero d i  devo t i ; 
di adep ti, di credenti: e n o n  tu t t i , crede temi ,  fur o no gente 
ignora nte , uomini de l vo lgo o s empl i c i  do.nn ic c iuo l e . Vi  sono 
degli spir i t i  for t i  de l nuovo s ec o lo che s o no capac i s s imi d i  
r id ere delle cred e nze volgar i sul l e  s tr eghe , sul la je tta t� 
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SUl maleficio, sulle apparizioni, e magari sui miracoli,sul­
le sedute ipnotiche,sul magnetismo e su cento altri argomen­
ti di cui si sono occupati gli antichi ed i moderni,e non si 
sentirebbero l'audace coraggio di pranzare ad un ta_volo dove 
fossero in tredici i commensali, d'intraprendere un viaggio 
od un affare di venerdì, o di uscire di casa senza il cion-
dolo porta-fortuna. . 
Il che, in questi tempi che passano per spregiudicati, è un 
indizio non spregevole per comprendere che non sono soltan­
to gli analfabeti e i miserabili capaci di credere delle a­
sinità. Ciò premesso voglia il lettore seguirei nel breve 
racconto autentico, sebbene abbastanza vecchietto, poiché ri­
sale al tempo in cui il Piemonte non aveva ancora perduto m 
sua corte, e nulla faceva presagire gli avvenimenti che poi 
iniziarono la rivoluzione italiana. 
Circa l'anno 1830; i l partito religioso, o meglio il parti­
to dei gesuiti, cercava colle sue tenebrose macchinazioni di 
imporsi alla coscienza del popolo e specialmente a quella 
del Re. Per convinzio3e e per istinto il Re Carlo Alberto e­
ra molto incline alle pratiche religiose e-questo suo asce ­
tismo lo accompagnò tutta la vita. Il conte Cibrario, che 
tanto scrisse sulla R. Casa ·di Savoia, ci spiega ad eviden­
za tutte le sue qualità di principe profondamente e sincera­
mente religioso e liberale, che lo rendevano qualche volta 
titubante nelle risoluzioni e lo costringevano ad accarezza­
re ora questo ora quel partito. 
"Valicati gli anni - scrisse il Cibrario - delle giovanili 
inconside.ratezze, che per lui furono brevi, egli diventò ri­
gido osservatore della religione cristiana che amò e protes 
se magnificamente e nella quale costantemente sperò. Cre-­
sciuto negli anni s'infervorarono a tai punto in lui gli s�i 
riti religiosi, nutriti coll'assiduo studio de' libri sacr� 
ch·e la sua vita privata s'improntò di un suggello di ascetis 
mo e di cenobio. Usò con sè medesimo estremo rigore all'es: 
servanza de' precetti della Chiesa, che la sua salute ne fu 
alterata; non valsero a rimuoverlo nè i consigli di prelati, 
nè l'ammonizione del Papa." 
Ora, era facile, ad un partito come quello sopradetto,di cir 
cuire l'animo del Re, molto per sè stesso proclive al misti 
cismo religioso. Già da qualche tempo si era sparsa la voce 
in Torino che una donna aveva avuto frequenti apparizioni e 
profetava l'avveni re e aveva colloquii e visioni con santi 
del paradiso: anzi la veggente, aveva la fortuna, per unodi 
quei casi veramente intelligenti, di parlare direttamente 
colla venerabile Maria Clotilde, regina di Sardegna, morta. 
in Napoli il 7 Y�rzo 1802. Era la veggente una donzella di 
bassa estrazione, una cuciniera, la quale abbandonate le cas 
seruole e il fornello, simulando abilmente una devozione trii 
scendentale, si era data ad abbindolare alcune anime pie e-

@ 



credule a ppar tenenti alla nobi l tà ed a l la ricca borghes ia,e 
sfruttava la da bbenaggine di ques te  rel igiose  persone con� 
dute mirabo lanti in cui e l la a s s eriva di vedere la regina 
Clo tilde e ne taceva udire i res pons i . Questa abi l issima e 
furba ragazza (una vir tuosa e �anta donze lla, come sos tene­
vano gli interessati ed i corbellati) era una a n te na ta  del 
nostri medium, delle nostre veridiche sonnambule ,  d e l l e  no­
stre spiritiste, dell e nostre isteriche sante e profetesse, 
alcune delle  qua l i  a furia d i  trucchi soprannaturali finiro 
no • • . .  semplicemente in carcere, mentre alcune altre , più­

convinte, finirono a l  man icomio .  Ma al la simula zi one di un 
fervore veramente ascetico, alle pratiche incessanti della 
pietà più ardente, all 'unzione ed all 'umil.t?i. degna di una fi 
glia di Tartut!e, sapeva ·la sagace ex-cuciniera unire una a 
bilità portentosa di ventriloquo consuma to nell ' ar te: e su­

questa sua qualità • • • •  da jongleur era veramente basato t4& 
to l'ingegnoso artifizio con cui la santa pro fetessa sap eva 
i ncomodare l'an ima della de funta reg i na , obbligandola a ri­
petere nelle sue apparizioni ciò che il partito dei gesuiti 
aveva interesse a re!'ldere rtoto per le sue mir e  lontane e non 
con fessabili alla luce . 

Una prerogativs cosl rarg in tutti i tempi, com'è quella di 
parlare direttamente coi S9!'lti e sentire per mezzo loro qua 
li si9no i giudizi del cielo,su le cose della terra , !ece : 
co�e ben può immagi !'la re i l  lettore, addiri ttura una rivolu� 
zione �elle devote, e la scal tra cuc i n iera e ra divenuta l' og 
getto delle cure più a ffettuos·e di tu t te le bigotte de lla ca 
pital e e di altri s iti . 

· -

Ho detto in principio che la credul it� umana in materia di 
tutto que11.o che impJ!ca il mist�ro di oltre to mba è sempre 
st�t� gr�nde iri ogni tempo : . soggiungo ancora per coloro che 
sorridessero della dabbena�g ine d e l l e  nos tre avole e dei no 
stri avoli, che la nostra illuminat::t società m0derna, non 
ha nulla da invidiare i n  ratto di minchioneria e di buaggi­
ne al tempo trascorso· le tru f fe straordinarie che s1 sono 
viste ora è poco in Frgncia ed in Italia e in tutto il mon­
do, le canzonature più o meno teologiche. l e  falsità spiri­
tiche più o meno scienti fiche, i trucchi più o meno religio 
si, si succedono con una· rapidità automobilistica, insieme­

a lle operazioni bancarie di borsisti ladri, a i  furt i  ingen­
ti e geniali, a lle gesta rabagasciane di commendatori e di 
ministr i  truffatori; e tutto ciò d i mo str-� a chi consi deri :S 
ba racca mondiale spassio�atamente, che, se può mancare la 
fed'3 in ma teria religiosa, non manca la più supina cr edulità. 
in tutte le a l tre materie: dopo tutto , fra ncame n te parla ndo, 
non vedo una gra nde differenza tra i l  trucco r eligioso ed ll 
trucco benc�r io: u no v i  mi sti fi ca nel nome di Dio, l'a l tro 
nel nome di un masca lzone, ma tutti e due per amore del vo­
stro denaro. 



Ma ritorna ndo alla astuta profe tessa-cuci n i era , il cui nome 
era Carlotta C er i no ,  essa , a iu ta ta da potenti appoggi e dal 
la mano a b i l e  e i n triga nte dei  gesu i ti , e più di tutto dal­
la dabbenagg i n e  di a l cune vecch i e  e r e l igiose signor e , ai � 
ra ra tto un nome ed uno sta to proficuo:  e coal r ic eveva dal 
la Ven . Clotilde ammonimenti ed ordini i qua l i  dovevano poi 
essere comunica ti  a l  Re . Perocchè assa i f i na era la trama d1 
queste visioni , l e

.
qua l i  sempr e fin ivano con consig l i  e cog 

.siderazioni che riguardavano cose di  stato , o cose d i  reli­
gione , e soprattutto doveva no eserc i tare una data i nfluenza 
sull ' an imo del Re , e condurlo a poco a poco al misterioso� 
sulta to che era i n  mente a i  fig l i  di Loyola . 
Tutto pro c ede tte come si era stabil i to da coloro che dir ig� 
va no la commedia, e cosl 

"la fama inta n to a l  ciel ba t tendo l'a l e" 
"cogli  avvisi di  le i arr ivo i n  Cor te" ... . .  e soll eticò  la c;! 
riosit� di molti  grandi personaggi della medesima , che vol� 
ro conoscere e sentire la nuova vegg ente: ed a nche a costo­
ro la Carlotta C er i no fece  sen tire la voce ed i man i  ti della 
Ven .  Maria Clotilde , imitando a perf ezione.la voc e della de 
funta , con quel l e  modulazioni lontane  e tenebrose con cui -
siamo soliti a credere che debbano parlar e i morti . 
Da ll ' eniourage dei grandi giung ere al Re , era breve e faci­
le il passo , tanto più se si pone mente al cara ttere incli­
nato assai a l l e  pra tiche di r e l ig ione che aveva i l  Re Carlo 
Alberto. E cosl la cuoca profe tessa , la vir tuosa e santa àOQ 
zella ,  doc ile strumen to nelle  abi l i  mani , po tè avvic inar e 
il Re . 
Entrava l ' astuta ventr i logua in una sa la tenuta _in  grande Q 
scurità, ove presso un gran croc i fisso aero , ardeva una PiQ 
cola lampada da chiesa; a ttorno erano le sed i e  pegli  udi to­
ri , ed a l e i  era riserba ta una sedia lonta na ed af fatto nel 
la tenebr e . Rec i tava la san ta donna alcune preghi er e  sotto­
voce e quindi spspirando , piange�do , esa l tandosi , e. po i rT­
pregando e chiama ndo i l  fantasma a nome, finiva poi i l  truQ 
co fa c e ndolo rispondere a ll e  sue preghi er e  ed a l l e  sue do­
mande, con una voc e  d ' o l tretomba che me tteva i br ividi e fa­
c eva r i zzare · i capel l i  • . . . .  a chi li aveva . Insomma una r iu 
sc i t issima commed ia , a cui non ma ncavano che le ma ter ial iz-­
zazioni dei  moderni mediums , per eguag l iare l e  più splendi­
de sedute spir i tiche moderne. Parecchie vol te s i  presentò � 
furba donna a l  Re ed egli si faceva una legge della volontà 
di l e i . 
Il Pro f. Leone  Te ttoni i n  una sua memoria "sulla vita e le  
opere del Comm . Domenico Promis" c i ta  un curiosissimo proces 
so verbale di una seduta fa tta dal la veggente nel  convento­
di Belmonte a lla presenza del P .  Guard iano Bonaventura Ca­
stellario da Pecetto , e d ' altre persone ,  l i  10 Agosto 1831. 
Interroga ta la Ven . Ma r ia Cloti lde d&l Padre Bonaventura , 
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ecco come rispose:. 
"Mi o  Bonaventura, soddis fo al tuo des ider io e ti  dico che l'a 
ver e  i l  Re chi es te le a ntiche i s cr izioni de i santuar i ,  non­
tu ra tto questo a caso, ma bensl ordina to tutto da l buonDi� 
affi nchè la Casa Rea l e  venga a raccomandarsi a questa ss.v� 
g ine di Belmonte . . . .  Carlo Alber to adunque verrà a Belmon-­
te , coi suoi piccoli f igl i a cava llo; r ig uardo alla R eg ina 
sarà di ffi cil e, ma s entendo l i  s trepitosi miracol i che fa qu� 
sta Vergi ne, sarà fac i l e  venga a nch ' essa . . . •  - Sogg iunse di 
più la Ven . :  - che se a l l e  vol te avessimo sentito a parlar 
male  di questo nostro buon Re per la faccenda del ' 21 ,  no i 
eravamo in dovere di difender lo • . . .  - E pi� sotto: -il Re è 
i l  più bon enfant· che si possa mai dir e, tutto portato per 
la religione e la felicità dei suoi popol i ,  in una parola , 
egli è persia del terz ' ordine francescano, ed è caporione 
(noi, dic e  il  Padr e Bonaventura, non sapevam ni e nte , nè di 
questo nè del seguente), perciò pr egate i l  Sig nor e che lo 
conservi mol ti anni , perchè non . aveste mai simile Re . Egli 
fu a ll eva to so tto la disciplina di una ottima madr e , la qua­
l e  gli insinuò ·buoni princ i pi i ,  e quantunque i l  mondo cr e­
da che questa sua �Bdre si i donna di poca relig ion e , tutta­
via non è vero . . . .  chè se ella ba llò all ' a lbero della li­
ber tà ,  fece questo s forzata per non perdere· la vita sua e 
quella dei figliuolini ·

• . . . . Finalmente -disse la Ven .-che 
qua ndo vi  fu chi scr isse al :.len te per far venir e i frati a 
recitar l ' uffiz io dei  mort i  nel pa lazzo del Principe , apP1Q 
to !u per canzonarlo della sua · benevolenza verso i religio­
si . "  
Ognuno vede la sottigl i ezza e l'ingegnQsità di queste pro f� 
zie, l e  quali tendeva no a soll e ti car e i l  Re nello zelo re11 
gioso e a canc ellar e da l suo cuore le  tracc i e  de i ra tti del 
21 e a farlo proseguire in una strada da cui for tunatamente 
ru a tempo distol to . E per diversi anni continuò la pitone� 
sa a dare respons i per bocca della Ven . Clotil�e , crescendo 
sempre la sua fama e l ' autor i tà dei suoi consul ti, essendo 
notorio che essa aveva ammirator i e prote tti a cor te ,  e che 
lo stesso Re la teneva in consideraz ione, quas i come santa . 
Però non mancarono coloro che pur essendo r e l igtosi e cat­
tolic issimi ,  non stimavano l e  opere della donna Carlotta C� 
rino essere· emana z ioni di potenze -sopranna tura l i ,  ma piuttQ 
sto rasentare la misti!icazione e la . prestidig i  tazione  e non 
si per itarono di  porre in dubbio la santi tà della cuoca dal 
l e  profezi e; ta nto più che un'al tra serva, una certa Teresa 
Meda , si era associa ta a l la C er i no e la assecondava a bilmen 
te nelle  sue simulazioni . -
Tutto ciò cominciava a sentir e di sacri l eg io e d i  profa na­
zione e in a ltr i tempi la Carlotta C er i no e la Teresa Meda 
avrebbero avuto a temere i l  Santo 0f!izio  ed 11 rogo. L'au­tori tà politica cominciò a preoccupars i d i  questi ra tti ul­
tr�-cattolici e comi nciò pure a àubitare che la Ven.Clotil-
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de c ' entrasse per nulla nei responsi sagaci della profetes­
sa:  diami ne, ques ta reg i na sapeva certi pettegolezzi e cer­
te s tor ie che puzzavano troppo da lontano di paolo tto e di 
gesuita! Raccontava delle novelle ignote a tutti, con un 
sans-géne ed una diplomazia di bassa lega, con del le inten­
zio nalità cosl patenti ,  che facevano più credere provenire 
dal cervello ignoran te di una cuoca, che_da ll ' intelletto di  
una santa e di una regina. 
In  breve, i l  losco ragg iro ch'era dura to cosl a lungo venne 
al f i ne scoper to : e molti gabba ti da lla veggente apers ero gli 
occhi, dopo che li ebbe aperti la pol iz ia . La qQa le ,  poco 
credula com'è sempre s ta ta di cer te faccende , e poco rispej! 
tosa .di quella ' 'vir tuosa e santa donzella" la cui pro fessiQ 
ne non era fra quel le s o l i  te ai cittadini piemo ntesi d i  quei 
tempi, la fece , senz ' alcun rispetto a lla sua petrona , incar 
cerare unitamente.all ' altra buona s erva che si era assoc ia­
ta :  e.dopo breve procedimento le i nternò ambedue nel c�rce­
re penitenziario di Palla nza . I n  quei tempi retrogradi  la 
pro fessione di proretessa non era apprezzata da l pubblico: 
ogg idl sono già in g iro pel mondo parecchi. pro feti  e pro f� 
tesse; io no n dubito che pel bene del mio,paese ,  i l  cielo 
voglia aggiungere al numero·g ià esorbitante di predica tori 
po l i tici anche un numero dis creto di pro feti e di veggenti; 
avremo cosl due specie di per fett i  c iarla ta ni :  quell i  del 
presente e quelli dell ' avvenire . 
Per tornare a l  fa tta· sopra descr itto e del qua le ho, forse 
troppo succintamente, i nteressa to il lettore , aggiungerò ad 
esso alcuni schiar imenti . Nessuno dei mo l ti biogra fi di Car 
lo Alberto ha raccon ta to ques to fatto, e s i  comprende agev01 
mente il perchè tutto fosse posto in silenzio . L'indignaz iQ­
ne del Re, per essere stato sorpreso nella sua buona fede, fU 
grande, come fu grande i l  putiferio che sollevò nelle begh1 
ne l ' arres to della santa donzella; è sempre cos l :  "on ne vrut 
étre dupe de personne" . Ques to fa tto però , che non è c itato 
da nessuno dei suoi b i ograf i ,  forse perchè credevano di me­
nomarrJe la figura- con queste quisquillie, ·mentre esse invece 
confermano quanto fosse devo to e retto l ' a nimo del Re , que­
s to fatto ha- voluto invece fosse ma ndato a i  pos teri lo stes 
so Carlo Alberto .  Egli volle tracciare le norme della sua V1 
ta . i n  un libro che egl i  scrisse e fece stampare col titolo 
di "Rè!lexions his torigues ; ·  -Turin -Imprimerie Roya le, i n  E!' 
di pag.276 -1838", ma che po i fece distruggere, eccetto qual 
che copia che potè sàlvars i .  
Questo l i bro , cominciato in Ottobre 1837 e finito nell ' Epi­
fania del 1838, sebbene "pieno di esagerato misti cismo con­
tiene tuttavia ma ssime e cons ideraz ioni  che onora no a ltamen 
te il coro nato scr i ttore" . (l) Ne parla pure il Conte So laro 
del la Margherita (2) accennando al detto libro e c i ta ndo 11 
giudizio del Cardi nal Lambruschini , a cui n ' era s ta ta  invi! 

@ 



ta una cop ia : "L e R if l ess ion i s tori che p er lui d et tat e, ba­
stano a d ichiararn e grande ed e l eva ta la ment e, sono !rutto 
d i  lumi a tt int i a pur iss ima !ont e d i  maturo g iud iz io, e di 
lunga medi taz io ne sug l i  avv e niment i sl ant ichi che mod er n i  
c h e  l a  stor ia, chiamata da l Romano fi lo so fo Mag is tra r erum , 
c i  me tte dinnanz i g li o cchi . "  Ora appu n to i n  qu e sto l i bro 
vo l le i l  R e  rar e c e nno d e l  tru c co di cui furono vi ttime, co n 
lui , mo lt e divers e p erso n e; e d  io lo r iporto qu i ,  trado tto 
i n  i ta liano . 
"Una cu cini era ch iama ta Car lo tta C eri no , che era do ta ta di 
mo l ta f i nezza e destrezza e ch e era v entri logua , a busò duran 
te parecchi a nni co l la più i ndeg na emp i età d e l la bo n tà di P§ 

r e c ch i e  anime pi e di Torino , fa c endo loro cred er e ch' e s sa a­
veva del l e  vis ioni d e l la V en .  R egina C lo t i ld e ,  la qua l e  par 
lava ad es s e  quando la C er ino era pr e s en te ,  p er mezzo di cer 
te sue pr eghi er e. A bu sando ài p iù de l la conos c en za c h'e s sa­
av eva d i  c er t i  mezzi usa t i  dai pr es tigi d ita tor i p er operare, 
dava n ti ai devo ti, sedi c e n ti mira co l i  ch e in fiammavano sem­
pr e più i l  loro z e lo, e c c i tando la loro ammiraz ion e; finchè 
i l  Governo avendo risapu to le s c en e  empi e di ques ta don na 
che si comunicava ad ogni istan te p er far cred er e al la s ua 
san tità, i l  che fa c eva an che un'a l tra serven te nominata Te­
r esa M eda, ch e s embrava asse condar la, la fece arrestare nel 
1836 e condurr e n e l la pr igion e di Pa l la nza, ov e e ssa non di� 
de una gra nd e  idea d e l la sua p i e tà, no n pi ù ch e n e l  v iaggio 
che f e ce per a ndarvi, mangiando e s sa carne a nche in venerdì� 
Dopo qua ttro mesi d i  carcer e, e s sa amma lò: fu pr esa ùa l de li 
r io e morl s en za po ter av er e  l'assoluzione de l la Chiesa . "  -

"Un a nno appr esso T eresa M eda , moriva ò.i un att a c co d i  apo� 
pl ess ia · Iddio s embra a bbia vo lu to provar e quan to eg li ha in 
abbominazio ne ch e si s chern i s ca la re lig io ne . "  
Cosl s cri s s e  i l  R e  ne l suo li bro citato . Questo pi c co lo scan 
da lo, quasi i nedi to, p erchè ta ciu to dai b iografi de l �ugna-­
nimo R e, no n ebbe a l tra cons egu enza fuor chè que lla di mette 
r e  in guaraia le timorat e p er so n e  con tro, c er ti casi s o spet= 
ti di santi tà e di i sp ira z io� e profet i ca, e que l la di a ccen 
tuar e la diffi d enza verso i favoregg iatori e v er so g li ade] 
ti della Compagnia di Gesù; i qua li u l timi ra c co ls ero i fru� 
ti de i loro s eco lari ragg iri co l la l egg e S i c carùi e co l la 
espu lsion e .  ·Quan to a l la profe t i ca cuoca , cui la nequiz ia de 
g li uom i�i av eva i n ter na ta a Pa l lanza a co nfa bular e da so la 
col la V. Cloti lde, c i  mos tr·a ch iarame nte ch e fra tan ti pro­
v erbi s cip i ti e bug. iardi d i  cui si a l li eta la sap ienza de l 
popo lo, uno era a ncora ver i tiero in que l  tempo: "Niuno è � 
f e ta i n  patria ! "  

( 1) V . LEONE TETTONI -op . c i t .  
( 2) M emora�dum s tor i co-po� i ti co - 1838. 
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Mari o  OGLIARO e Giuseppe MARCHESE 

L E  O R I G I N I  D I  

" Le or ig i n i  d i  Cr e s c e n ti no "  è i l  libro che 
pr es e n t iamo in qu e s to numero di C lypeus a 
g l i  a ppa s s i o na ti d i  s tor ia l o ca l e . Ne . ha n  
n o  cura to la s te sura Mar i o  Og l iaro , c he ha 
comp i la to una do cume n ta t i s s ima cro no l og ia 
s to r i ca d eg l i  a vv e n i me n t i  s uc � edu t i s i da l 
la pr e i s tor ia f i no · a l  X I V  s e c o l o , e G iu ­
s e ppe Marches e ,  che ha d ed i ca to l e  sue r i  
c er ch e  a d  uno d e i ra tt i pi ù cur i o s i ed i n  
teres sa n t i  d e l  pa s sa to -d i  Cr es c e n t i no : i l  
tra s por to de l ca mpa n i l e  avv e nu to n e l  177 6 
d i  cui s i  è c e l e bra to nel ma rzo d e l lo s cor 
so a nno 1 1  2° c e n t e nar i o . 
Da i bra n i  ch e _pubbl i ch ia mo i n  qu es te pag.1 
n e , es tra tti da l l ibro , i l e t tor i a vra nno 
modo d i  co ns ta tar e la s er i e tà e la · pa s s i o  
n e  co n cu i i du e au tor i ha n no svo l to 1 lo 
ro lavor i , _r ius c endo a a comporr e un vo lu­
rne tto v erame n t e  pr eg evo l e , a s sa i  u t i l e  a 
c o l oro che s o no i n ter e s sa ti. all' a nt i ca s to 
r ia pi emo n te s e . 

-
A e ntramb i g l i  s tud i o s i i più s e n ti t i  r i n  
gra z iarnenti da par te d e l la r eda z i o n e  per 

. la loro ami chevo l e  c o l la bora z i o n e . 
L ' o pera ( 90 pag i ne ,  4 i l lus tra z i o n i  e 1 
car tina ) no n è in v e nd i ta  n e l l e  l i br er i e , 
ma può e s s er e  a cqu i s ta ta  per la mod es ta 
s omma d i  L .  1000 compr e s e l e  s pes e po s ta­
l i  ( ne va l e  i n  ver i tà a s sa i d i  p i ù , s ia è o 
me v es te edi tor ia l e  che per 1 1  co nte nu to) 
pr e s so i l  Coma ndo · de i Vig i l i Ur ba n i n e l  
Comune di Cr e s c e nt i no . 
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1) · LE ORIGINI DI CRESCENTINO NELLA STORIOGRAFIA LOCALE 

Lo studio sul l 'orig ine di Crescentino i n iziò c i rca due secol i  
fa  con . un'opera del  frate francescano Carlo Emanuele Degre­
gori ( 1 ) . Segu irono poi su l l 'argomento a l tre due opere di ca­
rattere divulgativo e popolare,  una del notaio  G iuseppe Buffa 
(2) e l 'a ltra del sacerdote Gi useppe B ianco (3) . 

I l  p roblema de l l 'arg ine del primo agglomerato rurale e de l la 
local izzazione topografica deg l i  a l tri borgh i  prees istenti a Cre­
scenti no, non venne mai  risolto. 

Non ci  d i lungheremo su quanto scrissero con assoluta man­
canza di senso critico questi autori loca l i ,  poiché essi d iedero 

( 1 ) - C. E. Degregorl , l'Antichità di Crescentino dimostrata, Torino 1 770. 
Questo religioso appartenne alla i l lustre famiglia crescentinese dei 
Degregori. Nacque nel 1 71 3  e mori nel 1 789. 

(2) - G .  Buffa, Breve cenno storico della città di Crescentino con appendice 
e documenti, Torino 1 857. Il Buffa nacque a S. Genuario nel 1 820 e 

venne awiato da suo padre Giacomo, uno stimato geometra, a l lo studio 

del le leggi . I l  10 maggio 1 848 fu assunto come segretario presso i l  

comune di Crescentino, i ncarico che copri pressoché fi no al la  morte 

avvenuta nel 1 890. Fervidissimo cultore del la storia e del le tradizioni 

crescentines i ,  fu membro della Regia Deputazione di  Storia Patria e 

della Società letteraria di Savona. Fece pure parte del l 'Accademia de­

gl i  Abbozzati con lo pseudoni mo di lperide Panereo. Oltre al cenno 

storico su Crescentino, scrisse pure u n  Breve cenno storico del Co­
ne di S. Genuario, Torino 1 855. oltre a numerosi articoli e d rammi 

storici , tra cui la Bergidda di S. Genuario. Scrisse inoltre delle com· 

medie, poesie, sonetti e persino u n  dramma l irico. Per circa quaranta 

anni fu il promotore di tutte le manifestazioni popolari di Crescentino. 

I l  1 °  maggio 1 872 venne eletto consigl iere onorario del le banche agra­

rie per la sua attività In quel campo. I l  Ministero gli conferi tre me­

daglie,  u na per l lavori statistici del 1 862 e le altre due per i censi­

menti del 1 871 e 1881 . Ma la sua opera piu importante e piu signi­

ficativa rimane senz'altro I l  riord inamento dell 'archivio civico. Tutte le 
carte antiche, raccolte con cura e con attenzione, vennero cronologi­
camente rilegate· In volumi e suddivise per argomento. Questo lavoro 

eseguito nello spazio di diec i  anni con s incero amor patrio, testimonia 
un raro esempio di laboriosità intel lettuale . . . 

(3) - G. Bianco, la città di Crescentino nel suo passato e nel suo •vvenire, 

Torino 1 926. 



origine e valorizzarono del le conge-tture prive di qualsiasi fQn­
damento storico. Esporremo quindi le conclusioni emerse dalla 
nostra ricerca condotta preminentemente sulla scorta . d i  docu­
menti i nediti d'archivio. 

Il buon frate Degregori animato da una galoppante fantasia, 
vol l e  intitolare la sua opera L'antichità di Crescentino dimostrata,' 
ma in rea ltà egl i  non dimostrò nul la. I l  suo sforzo principale fu 
quel lo di far apparire Crescentino come una c ittà antichissima, 
in quanto l 'etimologia greca del nome significherebbe contrari 
all'oro (4), cioé awersione dei érescentinesi verso le tribu dei 
Salassi che sfruttavano le acque del la Dora Baltea per la depu­
razione del metal lo aureo (5) . Egl i  prosegue poi n�rrandoci i l  
passaggio d i  Annibale d a  Crescentino (6)  e le  varie vicissitudini  
d i  questo borgo durante i l  periodo barbar ico. Con siffatte argo­
mentazioni la sua opera non ci è di a lcuna uti l ità. Il motivo do­
m inante di quest'autore, espresso con · ins istenza e sulla base 
di sempl ici pre�unzioni personal i ,  fu l 'affermazione che Cre­
scentino fosse una continu_azione diretta del la mansione romana 
di  Quadrata. Tale opinione, accolta dal _Buffa,  divenne oggetto di 
una inconsistente narrazione del le peripezie del la  corte di  Qua­
dratula, assurdamente identificata come prim itivo borgo di 
Crescentino (7). 

· 

Nel 1926, benché fossero note le i mportanti scoperte ar­
cheologiche di Vittorio Del Corno (8) e benché proprio i n  quel­
l 'anno Vincenzo Druetti indentificasse il vero sito di Quadrata (9), 
Giuseppe Bianco, senza a lcuna prova s icura,  perseverava anco-

(4) - C. E. · Degregori, op. cit., p. 4. 
(5) - C. Baggiolini,  Storia politica e religiosa della Città di Vercelli, Vercelli 

1 836, vol. l, p. 1 1 1 .  
(6) - C .  E .  Degregori, op. èit., p .  1 0. A comprova d i  tale asserzione egli 

cita le fantomatiche elucubrazioni del Barbeyrac, Histoire des Anciens 
Traitez, ou Recueil historique et chronologique des Traltes répandus 
dans les Auteurs Grecs et Latins, et autres Monimens de I'Antiquité, 
depuis les tems les plus reculez, jusques a I'Empereur Charlemagne, 
Amsterdam et la Haye, 1 739, tomo l, p. 3 1 6. 

(7) - G. Buffa, op. clt., p. 8 ss. e p. 1 53  nota 4. Cfr. pure Lettera a VIttorio 
Mandelll, Torino 1 858. 

· (8) - V. Del Corno: Le Stazioni di Quadrata e di Ceste lungo la strada roma· 
na da Pavia a Torino attraversante il territorio di Crescentino, In Atti 
della Società di Archeologia e Belle arti per la provincia di Torino, 
Torlnq 1882, fase. 111. 



ra nel  voler Crescentino fondato proprio su l le  r{'Jvine del la  anti­
ca mansione romana ( 1 0) .  Le varie opinioni  vennero riassunte 
nel l 'agosto del 1 951 da Guido Borgondo, . durante le_ manifesta­
zioni per il 1 75'" anniversario del  trasporto del  campani le del la  
chiesa del l a  Madonnà de l  Palazzo ( 1 1 ) . La  sua  ipotesi conclusiva 
fu che Crescentino doveva essere stato fabbricato su una gran­
de zolla di argilla sgombra di ogni precedente costruzione ( 1 2) .  
I l  centro romano d i . Quadrata, loca l izzato dal  Druetti al  Ouarino 
Bianco e Quarino Rosso nei  pressi di Verolengo ( 1 3) ,  ebbe i n  
passato una notevole letteratura ( 1 4) .  

(9) - V .  Druetti, I l  sito della Mansio Quadrata sulla strada romana Torino-
Pavia, in SPABA, Torino 1 926, fase. 1 1 1 .  

( 1 0) - G.  Bianco, op. ciL, p. 7 ss.  
(1 1 )  - G. Borgondo, Vicende e Glorie di  Crescentino, Crescentino 1 951 . 

( 1 2) - Ibidem, p. 26. 

( 13) - Comune di Verolengo, Libro figurato di Verolengo, 1 804, in  ufficio 
tecnico, f'> 27 e 47. 

(14) • l principali storici che si  occuparono di Quadrata furono: Cluverio, 
Maty, Brunone, Carena, Baudrant, Guichenon, Derossi, Beretta, Bruzza, 
Promis, Muratori, Walkenner, Durandi,  l rico ecc. - Sulla scorta della 
Tabula italiana medii aevi ( Muratori , RIS., tomo X) i l  De Fortia d'Urban 
aveva posto la Mansio Rigomago a Ri nco e la mansio Quadrata a 
Moransengo (Recueil des itinéraires anciens, Paris M DCCCXLV, p. 1 01 ) . 

Il trinese Giovanni  Andrea lrico, studiando il percorso fatto nel quinto 
secolo dal vescovo Ennodio, concluse collocando Quadrata nella zona 
di Saluggia:  ••... Ouadratae fuisse nunc oppidum Saluggiarum ad litus 
Duriae Balteae, decimum inter Clavasium et Septimum collocandum pu­
tamus ..... (Rerum Patriae, Mediolani M DCCXLV, p. 5). Il Mommsen ri­
tenne invece che essa

-
sorgesse ...•. ad confluentes fere Duriae Balteae 

et Padi.- (CIL., tomo V, p. 71 5 e 766), opinione · seguita dal Promis 
(Storia della Antica Torino, Torino 1 869, p. 431 )  e· dal Derossi (Notizie 
Corografiche 1storiche degli Stati di S.S.R.M. Il  re di Sardegna, Torino 
M DCCLXXXVI I ,  tomo 111,  p. 1 54 ss.). Non mancò chi credette piu idonea 
la collocazione tra Crescentino e lucedio ( Bosio, Storia dell'Abbazia 
di Vezzolano, Torino 1 872, p. 64) ed anche a S. Genuario (Guasco, 
Dizionario Feudale degli antichi Stati Sardi della Lombradia, Torino 
1 91 1 , vol. IV, p. 1 467; E. Delevis ,  Raccolta di diverse antiche iscri-

. zioni e medaglie epitalamiche, ritrovate negli Stati di S.S.R.M. Il Re 
di Sardegna, Torino M DCCLXXXI,  parte 1•, p. 8; F. Gabotto, l municipi 
romani nell'Italia Occide

.
ntale alla morte di Teodosio il Grande, Torino 

1 907, in BSSS., vol. XXXII,  p. 31 5). Questi però si ricredette dopo le 
conclusioni del Druetti (Il sito ciL, p. 3 1 6) .  Il Durandi che più d'ogni altro 
aveva ricercato il vero sito di Quadrata, invano tentò di dare una si­
cura spiegazione sulle discordanze delle distanze segnate negli iti­
nerari Antoniniano e Gerosolimitano (Della antica condizione del Ver· 



Queste mansioni poste come sentinelle vigi lanti sui terri­
tori occupati, secondo quanto afferma Tito livio, venivano de­
cretate dal senato romano ( 15) e disponevano probabi l mente di  
forze mi l itari ( 16) ,  di  armi e vettovagl iamenti per ogn i  evenien­
za ( 17) ;  ma ben poco conosciamo però sul lo svolgimento del l a  
loro vita i nterna ( 1 8). 

La strada romana che · da Lomel lo raggiungeva Torino passan­
do dal le mansioni di R igomago e Quadrata, attraversava sicura­
mente il territorio crescentinese. Il Corradi. nel suo recente la­
voro sul l e  strade romane del l 'Ital ia Occidentale, accenna solo 
brevemente a questo percorso ( 1 9) .  

cellese, Torino MDCCLXVI, p .  82 e Della marca d'Ivrea, Torino 1 804, 

p. 30 ss.). Al vari itinerari antichi si aggiunse nel 1 852 quello de­
scritto sui vasi di Vicarel lo, (Vicus Aurelii} ,  ove tra l 'altro è ripor­
tato . il percorso Lomello-Torino (CIL., vol .  Xl , no 3281-3284; Miller, 
ltineraria Romana, Stuttgart 1916, p. LXXXI ;  Heurgon, La date des go­
belets de Vicarello, in Revue des Etudes Anciennes, 1952, UV, p. 39 ss.). 

(15) - T. Llvio, Ab Urbe condita, lib. XXXI I ,  p. 29. 

! 16) - Ibidem, lib. XXVII ,  p. 1 0. 

( 1 7) - Oesjardins, Géographie de la Gaule romaine, Paris 1893, tomo IV, p. 74. 

( 18) • G. Fa$oli ,  La vita quotidiana nel Medioevo Italiano, In Nuove questioni 
di Storia Medioevale, Milano 1 969, p. 469. 

( 19) - G. Corradl ,  Le strade romane dell1talia Occidentale, Oep. St. Patria,  
Mise. St. lt., serie IV, vol. IX,  Torino 1968, p. 35-36. Un lavoro come 
quello pubbliCato dal Settla (Strade romane e antiche pievl fra Tanaro 
• Po, in BSBS., LXVIII,  1970, fase. 1-1 1 ,  p. 5-108) sulla viabilità minore 
sarebbe auspicabile anche per questa parte del Sud-Vercellese. 



1) • CRESCENTINO SERRA E iL  TRASPORTO DEL CAMPANILE" 

SANTUARIO DELLA MADONNA DEL PALAZZO 

A Crescentino i l  26 marzo 1 776 a l la presenza di un immen­
so pubbl ico, il campani le del Santuario del la  Madonna del Palazzo 
veniva trasportato di qualche metro ad opera d i  Giuseppe Cre­
scentino Serra. 

Il campani le,  un vero gio ie l lo d i  sti le barocco, avrebbe dovu­
to essere demol ito per consentire l 'ampJ iamento del la chiesa. 
u ·  capomastro Serra, pur non conoscendo le più elementari no­
zioni di  statica, si offrì per risolvere il problema proponendo una 
idea sbalorditiva per i suoi tempi : trasportare i l  campani le.  

I l  · progetto del Serra riuscì a l la perfezione e l 'ammirazione 
fu generale.  Era la prova, fel icemente raggiunta, del la · possib i l ità 
di spostare una quals iasi costruzione senza · intaccarne l e  strut­
ture. 

Oggi il trasporto di  edifici non fa più cronaca: nel 1 974 l 
g iornal i  hanno dato poca importanza a l la notizia che a Bogotà 
un edificio di sette piani venne spostato di 29 metri ( 1 ) . 

Pochissimi però ricordano i l  Crescentinese che· di quel la  
tecnica è stato i l  tenace pioniere.  

Giuseppe Crescentino Serra, fig l io  d i  Giovan Battista e Ma­
ria Caterina Boschetto, natque a Crescentino i l  4 d icembre 1 734. 

I l  Serra; censito come muratore (2),  non aveva frequentato 
la scuola ma, uomo di singolare intel l igenza, a trentacinque anni 
era capomastro e s i  assumeva la costruzione d i  picco le  case (3) . 

Scrive Vittorio Del Corno che i l  Serra • uomo di grande in­
gegno naturale, osservava senza dubbio minutamente tutto quan-

( 1 )  - l'impresa · venne ·· realizzata Il 6 ottobre 1974 dal colombiano Paéz · Re­
strebo, uno del quindici Ingegneri al mondo scelti per le opere di raf­
forzamento della Torre di Pisa. 

(2) - Censimento della popolazione di Crescentino del 1802 (8 plò�oso, an-
no Xl). 

·· 

(3) - In un contratto del 13 luglio 1 771 stipulato presso il notaio Curino, I l  
• Mastro da muro Crescentino Serra • si obbligava a costruire - una ca­
setta a Domenico Benlglla per lire 600, In . pagamento delle . quali ot­
tenne un'altra piccola casa situata ·- nei pressi della chiesa di· San Giu­

seppe. 



to aveva relazione con l'arte- sua; e quindi praticamente aveva 
acquistato molte e molto sode cognizioni • (4) . 

Agl i  inizi degl i  anni · Settanta del secolo XVI I I ,  nel generale 
rinnovamento edi l izio d i  cui era oggetto tutta Crescentino, si 
decise d i  ampl iare i l  Santuario della Madonna del  Palazzo. Ma 
la real izzazione del l ' ingrandimento richiedeva d i  abbattere il cam­
pani le • perchè esso stava nell' a"!golo sinistro e dentro al cir­
colo della nuova progettata chiesa • (5). 

Fu a questo punto che il Serr� propose a l  rettore del san­
tuario Teodoro Peruzia di far trasportare i l  campani le.  

n progetto, pur sol levando vivaci contr�sti ,  non dovette ap­
parire del tutto privo di attuazione pratica perchè i l  Serra, - l 'an­
no precedente, aveva ideato e d i retto i lavori , . positivamente 
conclusi ,  per il trasporto di quas i due metri del l 'a ltare maggiore 
del la chesa di San Bernardino.  

· 

Nel 1 95 1  I 'AI Iorio, presidente del l 'Ordine deg l i  Ingegneri di 
Verce l l i  osservava • chi ·esamina la struttura di questo altare, al­
to m; 5,50 e largo m. 4,20 rimane molto perplesso circa gli ac­
corgimenti che ha dovuto escogitare il Serra, non tanto per _ef­
fettuare il trasporto, quanto per connettere tra di loro i due 
muri staccati di oltre due metri, che sorreggono la complicata, 
monumentale e massiccia pala in legno, e per legare la pala . al­
le murature e trasportare il tutto in un sol blocco senza incon­
venienti. 

Non a caso, al · tempo d�ll'operazione da molti è stato di­
chiarato il trasporto dell'altare di San Bernardino cosa di mag­
giore difficoltà e di maggior merito che non lo stesso trasporto 
del campanile! • (6). 

Offerta questa prova di capacità il rettore Peruzia permise 
al  Serra di effettuare la . sua ard i ta impresa e · s e  ne stabi lì l 'ese­
cuzione pér i l  g iorno 26. marzo 1 TJ6. 

l concittadin i  fornirono il legname necessario ; ne l l 'autunno 
precedente il Serra aveva . preparato le fondamenta nel luogo 
dove il campani le sarebbe statO defin itivamente ·trasportato, poi ,  
trascorsa la brutta stagione, a l lestì una  sempl ice armatura d i  
travi di  rovere (7). 

· 

(4) - V. Del Corrio, op. clt., p. 24.-
(5) - G. De Gregory, op. clt., p. 388. 
(6) - G. Allorio, op. clt., p. 4 ss. 

@ 



E' . pure accertat� che il Serra abbia fatto sal ire sul campa­
nile H figl io primogenito _fi l ippo perchè suonasse le campane 
durante quel singolare trasporto (8) . 

I l  trasporto fel icemente .eseguito di questo campani le diede 
fama al  Serra cui il re Vittorio Amedeo 1 1 1  accordò una pensione 
annua e la nomina a • Soprastante • del le fortificazioni d i  Tor­
tona, ove dimorò molti ann i .  

Crescentino, r iconoscente, così vol le  tramandare ai posteri 
la memoria d i  questo avvenimento: 

• L'anno del Signore 1 776 ed alli due del mese di settembre, 
in Crescentino, e nella solita sala del palazzo di città, · dove d'or­
dine del sig. Sindaco è stato convocato l'ordinario consiglio, a 
cui sono intervenuti i sottoscritti. Essendo sin sotto il 26 scor­
so marzo seguito il trasporto del campanile d'altezza di sette 
trabucchi e più della chiesa campestre detta della Madonna del 
Palazzo, a concorso, a presenza, e tra gli evviva di numeroso 
popolo di questa città ed estero, ed ogni genere di persone 
accorse alla novità di invenzione meccanica di condurre, e far 
passare campanili e torri nella stessa sua base, e forma da un 
sito all'altro ad opera ed industria del concittadino mastro da 
muro Crescentino Serra, per lo spazio nel fatto occorso di oncie 
sessanta ossia cinque piedi /iprandi (9),· tanto quanto restava 
necessario, ed esigevasi per l'intrapresa ampliazione, e riedifi­
cazione della maggior parte di detta chiesa, per cui presente­
mente /avorasl. 

In seguito al felice ammirato successo di detto trasporto 
senza il menomo scrollo, fissura o frazione di detto campanile, 
dopo il che prese ezlandio animo il detto · mastro Crescentino 
Serra di formare, come ha formato modello ed esemplare ar­
mato in debita forma, per il trasporto della torre della città di 
Torino, ossia per rincular/a e ritrar/a addietro per quella parte 
che entra, e si estende a sinistra nella contrada di Dora-Grossa 

(7) - Non mancarono gli  atti di sabotaggio: • Si assicura che nella sera � 
tecedente volendo Il Serra fare l'esperimento, e mettere In moto Il suo 
campanile, rlcoOO&be che teste di chiodi erano state sparse contro al 
cilindri, e sl sospettò su d'un capomastro milanese • (De Gregory. op. 
clt., p. 389). 

(8) - Archivio Civico, Crescentino: registro degli Ordinati del 1776. 
(9) - Ossia metri 2.60� Equivalenza eseguita da Guido Borgondo, vedi op. clt., 

p. 44. 



luori dei recentemente compito allineamento di detta contrada, 
stato tale modello negli ultimi passati giorni presentato in Mon­
calieri dallo stesso Serra a S.R.M., che si è inteso siasi degna­
ta ricever/o con particolare gradimento, con averlo fatto ritenere 
e mostrare alla stessa città dominante di Torino per le di lei 
deliberazioni circa il progettato trasporto. 

Volendo intanto la presente città premiare l 'industria, ed il 
naturale ingegno del detto mastro Crescentino Serra, che senza 
coltura, nè ammaestramento veruno, nè tanpoco sapendo legge­
re, nè scrivere, nè disegnare, ha saputo da sè trovare il modo 
naturale. facile, meccanico per detto trasporto, per cui si è reso 
rinomato non solo in questi paesi, quanto anche appresso gli 
esteri, che alla notizia recatagli per mezzo della gazzetta pub­
blica di Lugano, non avendo voluto deferire, hanno appresso 
questa città, e dal sig. Giudice ordinario ricercato, e \ riportato 
giustificazioni autentiche, e legalizzate per prova del fatto ad essi 
per l'addietro inudito, e cr�duto impossibile. E per vieppiù · ani­
mare detto Crescentino Serra a nuove meccaniche invenzioni, 
che possano servire d'utilità, e risparmio di spesa ad uso pri­
vato, e pubblico, ha perciò ordinato, ed ordina spedirsegli man­
dato di lire sessanta pagabili dall'esattore di questa città al 
suddetto mastro Crescentino Serra, previa approvazione del­
l 'Ill.mo sig. Conte Intendente, e pubblicazione del presente ordi­
nato con detto mandato, a .mente del nuovo regolamento • .  

Segue la  descrizione del trasporto del campani le :  
• Rotte ed aperte le  quattro facciate del muro alle radici 

del campanile sino a fiore di terra da parte a parte per l'altez­
za di oncie diciotto caduna, di modo che rimase il medesimo ap­
poggiato solo sopra i quattro angoli. Introdotti nell'apertura dal­
la mezza notte a m.ezzodì verso dove doveva instradarsi, due 
travi, a' quali stavan già collocati lateralmente, e paralleli in 
fuori del càmpanile, due altri ordini di travi, e di tutta quella 
lunghezza, e distesa richiesta dalla permanenza, cammino e nuo­
va dimora al luogo del trasporto, per cui ne stava pure il sito 
nuovo preparato colle pr�ventive ed opportune fattevi fonda­
damenta. 

Formassi un secondo strato di travi congegnati dissopra a 
primi nel medesimo modo ·per lungo, stato prima guernito il pri­
mo strato di . rotoli di legno del diametro d'oncie tre e mezzo 
caduno, sopra · quali trovassi situato questo secondo strato. 

Passati altri due travi più curti dei suddetti, dall'apertura di 



levante a ponente, e collocati sopra il suddetto secondo strato 
si formò una crociera. 

A ssicurassi il vacillamento del campanile con otto punta/i, 
cioè due per caduna facciata, rassodati al piede sopra caduno 
de ' travi, che formavano la suddetta croce, e per sopra appoggia­
ti con maestria a due terzi del campanile. 

E per ultimo tagliati gli angoli, e così distaccata la mole 
dalle sue fondamenta, _ feces/ diagonalmente passare sotto cadu­
no d'essi un pezzo di trave, che - tutti e. quattro si trovavano so­
pra il secondo strato come sopra. 

Tale era la formazione del palco, sopra cui baldanzoso com­
parve, e rotolò felicemente il campanile, attesa la cadenza di 
un'oncia, che avevano l travi di sotto, siccome barc"a, che corre 
su l'acqua, ed andò alla sua meta, ricevendo l'impulso, ossia 
strascinato essendo per davanti col mezzo d'un trave alzato per­
pendicolarmente, la di cui punta poggiava rasente in terra per 
contro un tavolone, che teneva li travi uniti del primo strato, e 
legato attorno un cordone a due piedi di distanza da terra, face­
va le veci d'una leva guidata da quattro corde circonvolte a si­
mile numero d'argani maneggiati da otto in dieci uomini caduno, 
e siccome la forza della leva agisce a tratti, così a seguiti tratti 
raccoglievansi le quattro corde, ben inteso che il capo del trave 
veniva guidato, e stava con altra corda .allacciato al campanile 
stesso, ed In meno di un'ora fu eseguito il trasporto alla pr!J­
senza d'un quasi innumerabile popolo tanto del paese, che fo­
restiere, e sin avantt. le feste pasquali ( 1 0) di quell'anno, fu to­
talmente disarmato, e sodamente fisso. 

Rimarcabile cosa è, che pendente detto trasporto facevasi 
dal figlio del Serra concerto delle campane, che mai più son da 
colà state rimosse. 

Sottoscritti al registro: Crescentino Tortora sindaco, avvoca­
to Felice Aurelio Odetti consigliere, Domenico Francò consiglie­
re, Pier Maurizio De Gregory consigliere, Francesco Milano con­
sigliere. Giuseppe Curino consigliere, Pietro Chiò consigliere, 
Bianzino giudice per S.A.R. il Duca di Chiablese, Francesco Ma­
ria Perotti segretario · provvisorio • .  

Crescentino Serra •. dopo aver svolto l ' incarico demandatogl i  
a Tortona, tornò defin itivamente a Crescentino. 

(10) - Nell'anno 1776 la  Pasqua fu Il 7 aprile. 



Ricorda il De l Corno • dopo il suo ritorno da .Tortona, colla 
piccola pensione, che più non aveva potuto conseguire per pa­
recchi annl. . a .  cagione degli avvenimenti politici, ma che poscia 
eraglf stata regolarmente pagata dal governo napoleonico, col la­
voro proprio . e de' figli visse poi sempre modestamente, se non 
povero affatto,· nella sua città nativa, dove morì • ( 1 1 ). Era i l  
21· agosto 1 804. 

Fu sepo lto nel vestibolo del Santuario del l a  Madonna del Pa­
lazzo. Nel 1 846 i l  nostro concittadino Gaspare De Gregory ne fe-

· ce trasportare le ossa nel lo stesso campani le e nel medesi mo 
anno . i Crescentinesi vi eressero un busto di marmo bianco ope­
ra · del lo . scultore torinese Angelo Bruneri.  I n  que l la  occasione 
venne incisa sulla lapide sepolcra le  questa epigrafe del la ·  quale 
fu autore _ Eugeni o  Rezza : 

C rescentino Serra Crescentinese 
trasportando con raro sforzo d' ingegno 

questo campani le 
i l 26 marzo 1 776 

levò in grande onore la patria 
. la  quale con larg izioni _ spontanee 

questo monumento 
al cittadi no ingegnosissimo poneva 

onde non frodare se stessa 
de l l_a laude di  colta e · genti le .  

I n  un 'a ltra iscrizione, che i l  Dé Gregory · aveva fatto com­
porre a Roma dal l 'eruditissimo Cance l l ieri ,  Crescentino Serra 
era defin_ito • religioso, integro, caro a tutti ;. ( 1 2) .  

L'avvenut� trasporto del · campani le  rese famoso i l · Santuario, 
al rettore del quale ,  per molto tempo, g iunsero ·rich ieste d i  · d i­
segni e ragguag l i  p iù  particolaregg iati da ··tutto i l . mondo 
( • Il ne se passe jamais d'année depuis cette ·époque, sans que 
/es · étrangers le p/us reculés nous aient demandé d es rensei- · 

gnenients, ou des gravures , la France et l a  Russie sont les pays 
du mònde qui aient montré plus d'étonnement, et p/us de curieu­
sité a èet éga"rd . ( 13) .  . 

Fors.e per questo non doveva sembrare esagerato · ai con­
temporanei · n testo del l 'iscrizione del  Bossi ( 1 4) :  • Al nuovo di­
latarsi del Tempio, ·attoniti si stettero gli umani Ingegni e fin 

(1 1 )  - V. Del Corno, op. clt., p. 40. 



dagli ultimi confini della terra vennero le gentl .il  vedere e ad 
ammirare •. 

Le celebrazioni del Bicentenario costituiranno l 'occasione per 
riflettere sulla possente personal ità di un uomo umile che, do­
tato di una straordinaria forza di intuizione e di fede, aprì una 
strada nuova al la  sol uzione di uno del più diffici l i  problemi nel 
campO del la conservazione dei monumenti . 

Così - tra gl i  a ltri - si esprime I 'Artaud: • Le_s procédés 
employés par SERRA qui a le premier conçu . et executé la tran­
slation - d'une masse aussi pésante, furent imités� et /'on dut 
à cette pensée de l'illustre Piémontais la conservation de quel­
ques monuments que des éboulements trop voisins mettaient 

. en danger d'une ruine prochaine • ( 1 5) .  
Ma attesta J l  Resta ldi : • Le giuste lodi che venivano tribu­

tate a Crescentino Serra ' dovunque pervenne la _fama delle mlra­
bi/J sue imprese, non valsero ad inorgoglir/o come non ne ap­
profittò mai per accrescere /'esiguità del suo patrimonio, pre­
ferendo alle ricchezze U!J nome non solo scevro di macchie ma 
onorato e Illustre • ( 1 6). 

( 12) - G. De Gregory, op. ctt., p. 396. , 
(13) • Dal • Bollettino della Sesia • n. 36, in data 21 fruttidoro, an� Xli, 

(8 settembre 1804). 

(14) - Il sacerdote crescentlnese G. Bossl, docente universitario a Torino, ave­

va dettato questa iscrizione nel 1857 per Il Terzo Centenario dèl mi ... 
coloso ritrovamento deJia Statua della Ma

.donna del Palazzo. 
· 

(15) - Artaud. op. clt., p. 351. 
(16) - Restaldl, op. c1t.. p. 34. 



L'oggetto misterioso cha solcato• il cielo fra Giaveno e AYiglia 

Un Ufo a forma di rombo l 
(<avvistato>) a Valgioie l 

La testimonianza di un commeràaate: cEna -• t di colooe W.: l 
adesso ho paura • - Un giovane: c SembraYa YOiesse schicrccianai • l . 
Pauta nella zona Glaven� 

A'li&llana · per un oaetto mi· 
sterioso apparso tmpfO'IVI» 
mente ieri pomerigto e scom. 
parso come un fulmJne, uo­
za alcun rumore, senza un af. bilo. In Val dl Susa e In Val 
Sansone al parla ·nuovamente 
dl 1 Ufo 1, l'ogeUO misteriOIO 
• utraterreatre • nato ID mol· te partJ del nostro pianeta! 
• Co•a capfta. coaa dna tare, 
chi debbo acvertire, addm lto 

. pa"ra! • c:osl d ba telelon&CO 
ancora In preda all'eccttulo­
ne l'ambulante Enrico M.lgUo, 
dl 53 anni, dl Avl&llana. 

er!·�=��o ftaao �� 
zlo, che ba tre anni, verso 
Trana quando ftr1IO le 19 ba 
'listo un • encrms owetto blK, 
di fotTM. rombolcfale, aolcare 
il delo a ZldoetU DerilgfiiOJII •· 
Ho awto l'hrJpreulcme w mi � Gdcfosso e lsttlltiDG­
me"llis ml sono wltato co­
JI'Itfldo cora la gfacec mio 1'­glto per JI'Oteggerlo •· Quando s1 il nuO'Illtnellte 
YOltato l l'onetto miSteriOSO l 
era scomparso, Il cle1o era 
pri'IO dl nuwle, noo si 'l'Id.­
vano In alto neppure 1e carQ. 
teristicbe sde dl aria c:ondeo­
sata che taac:iano &U uret. 

Cbe U Ml&llo non ala rtma. 
sto vlttlma dl un abbll&llo lo 
conlenna un giovane dt Val­
gioie. Alberto Rossani, che Je. 
ri alla stessa ora sl tronva 
= =Id�.= �u::: 
me t suoi amicl ha 'llato cl'og-
lldto romboldale dl colore 

Orbauno, 1S'IC: ruto t ..... ,....._ fologniflllo 

Gazzetta d e l  Popo lo  1 2/ 5/ 1 9 7 7  

St ampa Sera 

1 7 /9 / 1 9 7 7  

La Federazione Ufologica Regionale - Pi emonte Valle d ' Aosta - per 
me zzo del Centro Studi e Ri cerche "CTA 1 02 "  di C ollegno ha pronta 
mente esegui t o alcune indagini da cui � Jr.l. sul tato che n è ad Av:f&:'ii 
ana nè a Valgi oie si erano avuti avvi stamenti Ufo e che i tes timo 
n1 citati nell ' articolo non r1 sultavano · r1 si edere in questi comuttL 
Ulteriori ricerche nei comuni vi cini hanno confermato l ' inesi st en 
za di questi nominativi e la mancanza di qualsiasi indLzio atto & 
dare anche una pur minima conferma alla noti zia .  •La Gazze t ta del 
popolo" ci ba informati di avere ri.cevuto l ' informazi one telefoni 
camente . Il caso è da r1 t enersi dubbi o .  

-



Sincotare· avveìltuta at 4 giovani nel Vercellese DUMMAna SEGHAWIONE AD AlMES� 

AVvistano un 11Ufo,, di noHe r Un· UFO sul Musinè•· 
11Ci inseguiva# -iamo fuggiti,, . Accorrono i pompieri 

.. ecaalo dqiJ *-l ..... 
.. - ha Damllo il PU&erls 
- e  ltictro eU - Il - 1.,._ 
_, ,,_ Alldonlo. 11 ... 
aJ. ,., .. lll. lilla c:Ucillll ..,,. 

La Stampa 24/6/ 1 9 7 7  
e d i z i o n e  C u n e o  

l IL DISCO VOLANti DEU•ALTRA SERA 

Era un aereo 
e non un UFO 

... _ .._ ..._ ,_ • ._ n.m iDflaocaaoo ... 
Nta1o la - _. MI .WO della pertleda bi'IIIIIMe. D 
......... dillO -- ...,.eto ....... dle .. flll*o a­
oal llll&o � - � ...._ ... ...... _ 
Il &n&tieNblle di .,. V_. .O. o·dl - _.,.. .....- dii 
..,...., _ _  t ��� - - · u-.  

QuM&a . .. .... di l.hto .._. ehe pi'DPI1o ..... 
CDiliM .. T ...... Ila l* ..... .. eia. _.. .. 
- � · a.· un ..........- c:��e ..,... ,_ ..... 
� ... ..... le - .U. .._ -.  dtNUG .w­
porto di ca.b& ID ta. di a.---o all'li&WIIIIIIO. 
Il piiD&a ..... Il .,._ flllo ...._, -"' le '-'llenl 
del ,...,.., cM ..a. ...... � -- .....- ­
� .._ - L'llleUG dilla ............. . _.. ­........ ....... .._ . ..... .. di -- dille ........ _ 
...,...... . _... .. _ .,.  .. _ La .... . --....... appualo ........ .. ..... -
"""" a.. - elle 1à ........ --- .. .... 
a t dlllpMa ta a- llllln, _ _  ...,... 'ftlnllo. 

I 
Gazzet ta de l Popo l o 
- ed . Cuneo - 2 5/ 6/1 9 7 7  

� - "'oroo" lo �  
�? .. 

•Z' - llllda, .... -
carMftle • Pl-*0 .. 

• La ftile • Sua • Il '"lo­
ro"' caiDPO .  � .. 

o lo uni �- ID� 
1'..-c:Uo ». 

• Pllcc:ùo elle Ilo � 
• la IIIIICCbiaa foColrallca • 
- .s.z.- IIDiti :N AIIU 
l � cW -- •. 

o to  Ilo �  IO apiCe ».  
� - c'- 8CifttU. 

,_,. _, Il .o!& Grlllld& a 
,_ • c,.)MUD. n ....uo 10 
_ _  ..,...... Git 
� - ..,- �  

• Pitr me - .llia .S.tto il c:a-
TJO - • Ull paiiCDe tonlla&o .. 
..._ � - � ·  
- · -- · -- dopO 
,.,.... . ......... naluioni 
_, cM�a.. r .. aton. --. 
--... �m JJIIIUUIII. .,.,.,., 
:111 ./ebbrfiiO '77. ili. aoa di s-. 

Un ' tndegine COmpiute del Gruppo Clypeus ha 
confermato le veridicità del resoconto gior 
nalistico . I l  pallone sonda era francese,

­

( forse del CNES , i cui pal loni giungono in 
Italia dalla Val di Susa e sono spesso pre 
si per UFO ) a. raccolto dai · pompieri di Al 
mese , è stato consegnato ella caserme dei 
Carabinieri dal lo stesso comu�e . 

La Stampa 
- e d . Cuneo 
1 1/8/ 1 9 7 7  

Dildi 'ftluti 
IIÌI La,e lla,P.. 

.._ ,  ..-. 
(L cJ .._.. eli'.,..,. 

.. ...... l .... Wlll8nti. 
"" --- -- -,... _ __ .... _ 
n alle JDA -. .... clell 
.. Lflo ........ v-.. ... .,.._ -- · - ·  - .... -. ..... .. 
le -. .. ....... 
_ _  ..._ .. ..  ,... 
. ....... . ...... � .-. -- - ·  
.. _ ........ .... .... 
. ...... .. .. ..... . _ .. ......__ ......... _ 
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.............. ....... .. . ..... . GIIIh . �  "" ..... .... . .  _ .. 
__ ... ........ . _ 
·· --- - · -­....... - a...·-- .. ..... _ _  le ... _ 
.... c.-Ma. - .. Il • 
... ....... _ ..._ ... 
�- . ... -
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· "Ufo" con clac$on. 
' sorTOla Alba 

( DIZl IJCI$i70 carrill'OIIdtl:tt J ·:-: -·.u��a; t �sto. 

rg. t.; �:1 è tl'fo • ba sort:l· 
lato qUISLa . Hn Alba? E' 
cr..�mto SOIUDI'Qno alcuni pss. 
sa:!.ti elle, YtDO le 20, stava· 
no tracsitaz:do r:c!a centrale 
piazz3. S&Yont. e ne !le ne adi3· 
c:.nti. . . . . . ' 

Secondo U loro rae..-or:to, 
wr onetto misterioso u.-eo­

!le stato aY11iStato poco ;�ti· 
ma che sulla zona li scatc:l::s. 
se un Yiolaato · temporale. 
:loCoW .,stm10110 di averlo Yi· l sto mUDTeni · tra le· ::�?Ole · per � m1:1'.1tct mmtre 

l :i.VliD: ':.:'nno cJt::�u� lauoaato .: b� �mn1 . �· 
I'Ol&rl. ' ' · . . 

· DoPO '1a ·ruPe. appamio­
ne. !l miltar.oso ouetto sa­
rebbe �o MI cielo 
mmU. si la�o numerosi 

' =menu , la notata lace\-a i Ye_locemt:lte il liro da1!a cit� 
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Appunti per una storia delle origini del Pi emonte 

C E L T I L I G U R I G AL L I 
Carlo GATTI 

I LIGURI 

"Nel millenio ··dal 2600 al 1600 avanti Cri sto venne dall ' Asia una gran fiumana di 
gente: gli Iberi-Celti , due popoli della stessa famiglia, forse dei Javoni " .  ( C! 
sare Balbo ) . Gli Iberi andarono a popolare la grande peni sola al sud-ovest della 
»u-opa, che da e ssi si chiamò Iberia, poi Spagna; i Ce l ti invece si fermarono 
nella nostra terra. Essi -si dividevano in tre grandi masse: Siculi , !tali e Li� 
ri . I primi si fermaronoal sud� i secondi nella parte media, e i Liguri seguita­
rono a settentrione . Questi si componevano di varie tribù o famiglie in stretta 
alleanza e andarono a popolare i monti e la costa bagnata dal Mediterraneo , dal 
fiume Varo al fiume Magra. Nella metà di questa costa ove s ' incurva. formando un 
ampio seno , si fermarono i Genovaesi e fondarono Genova ( 1 ) . Nella riviere di L! 
vante si stabilirono gli Appuani e fondarono Luni dove la Magra sbocca nel mare ; 
Segesta Tigolliorum { Sestri Levante) e Portus Veneri { Porto Venere ) .  Nella rivi! 
ra di ponente segui vano ai Genovesi gli Ipgauni , e fondarono Vada Sa.bbata ( Savo­
na) e Albing (Albenga) detta Albium Ingaunum. A ponente degli !Jl88.uni andarono 
gli Intemeli , e furono loro centri Ventimiglia e Monaco , chiamati �bium Inteme­
lium e Portus Erculi s { 2 ) . Di dove siano venuti i Liguri , gli antichi scrittori 
non lo provano , qualcuno di essi afferma che forse non è possibile dimostrarlo . 
Se non si può dimostrare con preci sione il luogo di origine , si può però indie&­
re approssimativamente il paese da dove possono essere giunti . Gli Iberi vennero 
molto probabilmente dalla antica Iberia, e sia i Celti , di cui facevano parte i 
Liguri 1 e sia gli Iberi erano due popoli della stessa famiglia. Si può quindi &!: 
guir� che se i Celti non vennero dalla Iberia, saranno venuti da qualcuno dei P.! 
esi limitrofi . La Iberia era situata in modo certo , a me zzogiorno delle montagne 
del Caucaso che la separavano dalla Sarmatia Asiatica; a settentrione della qr� 
de Armenia, a levante della Colchide , e a ponent.e dell' Albania. Questa continua­
va col Mar Caspio , e la Colchide con i l  Mar Nero. Se i Liguri dunque non vennero 
dalla Iberia, saranno venuti da qualche località vi cina (3 ) . Dopo di aver detto 
da dove potevano venire i Liguri , è necessario vedere che gente fossero. Gli an­
tichi . autori dicono che era un popolo stimato , fiero e indomito. "Le donne erano 
pari agli uomini nel vigor del braccio ,  e gli uomini uguali nella forza ai leoni. 
Era un popolo che reggeva a cosi dure fatiche da trarre il pane scavando un in­
grati ssimo terreno , e tagliavano col ferro i macigni . I loro corpi erano duri e 
sofferenti , ed avevano per costume di portare i· pargoletti ai fiumi per· temprare 
le loro.:membra coll ' acqua e col gelo. Nella fanciullezza si ammaestravano al sa! 
to, alla lotta, alla caccia e a tirar d' arco entro le selve ; nell' età giovanile 
li occupavano a domar cavalli , all ' aratro e a tirar d 1 armi .  Erano frugali , pazie� 
ti , tolleranti della fatica, amavano assai l ' eserci zio delle armi ,  la caccia, la 
pesca; la loro educazione era semplice , vigorosa e qUale conveniva a un popolo 
forte e bellicoso". 



Con tali quali U. nel corso di poche età ai llOl tiplicarono a tale pmto ,  che se� 
tirono il bisogno di 11a11dare alcune loro tribù a cercare altre terre che corr! 
spondeaeero meglio alle loro dure e pertinaci fatiche . Dai monti , al nord degli 
Ingauni ,  di scesero gli Statielli , e popolando le colline situate tra i fiumi T,! 
naro e Bormida, eu questo fiume fondarono Jque Statielli (Acqui ) .  Dalle :...mon-ta­
gne, al nord di Genova, e propriamente dove ha principio la Polcevera, discese­
ro sul torrente Leamo i Jlantovani. che popolarono la parte superiore (l)mpreaa tra 
la .Bormia e la Scrivia. Nella parte bassa di detta zona tra il Tanaro e la Seri, 
via i l  Casali a dice che vi andarono i Ilari ci ; i l  padre Capsoni ha messo i l  suo 
.Ager llaricorwa tra la Scrivia e il Po , ove oggi è i l  basso Voghereae . Da ciò ai 
può arguire che i Jlarici erano stanziati tra la derira del Po e il Tanaro. La 
Lomellina è nata popolata dei Levi , dall ' ABogna al Ticino ,  e dai Libici dall 'A 
gogna alla Sesia (4} .  Il vercellese è stato popolato dai Libici , e furono loro 
città Eporedia ( Ivrea) e Veroellae; i l  basso Novarese fu popolato dai Vertacom.! 
cori e fondarono Novaria. Nell' alto Novarese tra il Ticino e la Sesia vi andaro 
no i Leponti , e f'u loro centro Oscela .. ( Domodosaola) . Questi popolarono anche il 
Canton Ticino. Tutta la parte -.oiltagnoaa tra la Sesia e il torren�e Orco fu po­
polata dagli indomi ti Salassi , e f'u loro città Aueuata Praetoria (Aosta) . I Se­
gusini popolarono la sona tra il torrente Orco e la Dora Biparia, e fu loro ca­
pitale Seguaio ( Sllaa) . l'ella parte tra la Dora Ripari&, il Po (dai Liguri chia­
mato .Bodincus) ,  e le Alpi vi andarono i '.Ì'aurini , i quali col tempo passarono a,! 
la derira del Po e popolarono la vasta regione tra querio fiWile e il Tanaro si­
no alla confluenza con la Stura. E' molto probabi le che i Taurini siano stati i 
fondatori di Torino .  La regione tra il Tanaro e i l .  versante delle alpi Mari tti­
ae, dove oggi è la provincia di CUneo , f'u popolata dai Vagienni . I Liguri non 
•ccuparono eolo la Liguria e i l  Pi•onte;  ma benal. anche la vasti ssima regione 

ell' attuale Prancia tra le Alpi e il Rodano ossia la Provenza. l'el versante o� 
i dentale delle alpi Graie vi andarono i Graioceli ,. e in quello delle Cozie vi 

furono i Cotti e i Catuliges. Dove oggi è il dipartimento del Varo si stabilir� 
tlo i �es ;  più a occidente verso i l  Rodano andarono gli Albici ; più a nord i V� 
conti , i Solluvi , gli Oxibi e i Deciates. Mella Bassa Savoia si •t&bilirano i 
Centtoni ; nella Alta gli Allobrogi ; e l' attuale Canton Val1.e6e tu popolato dai 
Seduni .  I possedimenti dei Liguri avevano per confine a settentrione e a ponen­
te il fiume Rodano in tutta la sua lunghezza dal Jlonte Adula ( San  Gottardo ) ,  a.! 
la sua foce nel Mediterraneo; a mezzogiorno questo mare sino alla Magra; ed a 

levante di questo fiume , gli Appennini ; i l  torrente 'l'idone; il Po; il Ticino e 
il lago Jlaggiore. A levante avevano per vicini gli Etruschi dalla Jl.aBra fin d,2 
ve i l  Ticino entra nel Po ,  e questo punto sino alle Alpi avevano come confin8:!! 
ti gli Insu.bri . · Gli Etruschi erano venuti in Italia coi Tirreni . ••lla··J . secòada 
delle iDIDigrasioni pri.Jiarie che vennero dall '  Aaia nel mi llennio citato e si er.! 
no fermati nella parte centrale tra: ·il Tirreno e l ' Appennino dove oggi è la "l'o­
acana, e queaV. parte la chiamarono Eb"u.ria. Gli Insubri erano una tribù degli 
Umbri ,  i quali popolando la zona compresa tra il 'l'lcino e l' Adda, t. la chiamar� 
no Insubria. GU Umbri erano venuti eaai pure dall ' Asia dopo i Liguri , ossia ne! 
la qua.rta delle imaligrazioni primarie, anch' eaai nel sudetto millennio; e con 1.2, 
ro erano nnuti i Veneti . Questi andarono a popolare la regione situata tra l'! 
dige e l ' Adriatico • chiamandola Venezia. Gli Umbri andarono a sV.bilirsi nella 
parte centrale tra detto -.re e l ' Appennino; • di eaai rimane ancora l ' Umbria. 
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Si estesero al nord tra l ' Adige e l' Jdda, e da questo tiuae al Ticino Ili etaDsi� 
rono, come abbilllllo già veduto , gli Inau.bri. LuDghe ed aspr• guerre fecero gli 
Etruschi agli Umbri 1 per estensione di dominio, e alla fine li vinsero, si sovra_R 
posero nei loro territori 1 e nella regione dal Ticino all ' Adige formarono la lo­
ro Nuova Etruria. 

I GALLI 

Nella quinta e ultima delle immigrarli. oDi principali che dall ' Asia passarono in 
tmropa, venne un' altra fiumana di gente composta di Celti . Essi rimontarono il � 
nubio e Ili fermarono su ambedue le sponde ma spinti in avanti dai Deudsch e dai 
Teutoni , genti germaDiche, passarono il Reno e popolarono la vastissima regione 
che oggi è la Prancia, e dal loro nome la chiamarono Celti ca; e più tardi dalla 
tribù dei Galli si ohiamb Gallia. Circa l' anno 600 avanti Cri sto, .Ambigato, uno 
dei sovrani della Gallia, determinò che due suoi nipoti , Segoveso e Belloveso ,  
traessero la sorte per condurre colonne armate: l'uno in Italia e l ' altro nella 
Germania e procurarsi un impero.- A Segoveso toccò di andare in Germania, e Bell.2, 
veso alla testa di trecentomila armati venne in Italia. Passate le Alpi per il 
:Monginnro , respinse i Taurini. ,  che primi si avvennero del loro passaggio e at­
traversò il loro paese ,  poi il Vercellese e il Basso Novarese; e passato il Tic! 
no entrb nella Nuova Etruria, restituì la libertà agli Insubri e fondò Milano. 
Pervenuta al di là delle Alpi la fama di tali vittorie e del bel '.paese ,altre tr!, 
bù della Gallia determinarono di venire in Italia. Primi a decidersi furono i So.! 
luvi , parte di quei Liguri che avevano poJ,olata la Francia tra le Alpi e i l  � 
no, e che si erano fusi con i Galli . Passarono il colle di Tenda, e giunti alla 
stura et trovarono di fronte i Taurini e gli Etruschi . Venuti a battaglia, i So.! 
luvi ebbero la peggio; ma poi aiutati da Belloveso , assalirono gli Etruschi e li 
di spersero. I Solluvi si diressero sull' Agro  Vercellese, che era abitato dai Li 
bici , entrarono nel distretto di santhià celebre per le attive miniere d' oro, che 
si _ estraeva dal Monte Ectumulo, , ora detto della Bessa, impieganti _ in quelle man­

s1oni sino a cinquemila lavol"&tori . I Solluvi impadronitisi delle ric�he miniere 
e vinti i Libici Vercellesi 1 attirati dall'ubertosità del suolo e la ricchezza 
dei 'luoghi , risolsero di stabilirsi . Occuparono queste terre, e seguendo l'uso 
delle altre tribù che li precedettero nelle •italiche conquiste , lasciarono il 1.2, 
ro nome natio ,  e :presero - quello di Libi�i , dal popolo soggiogato. Coi Solluvi e­

rano venuti i Galli Cenomani , i quali guidati dal loro capo Eli tovio passarono il 
'l'i cino, attraversarono il paese degli Insubri , e fermandosi tra l' Adda e l ' Adige 
fondarono Brescia e Verona, oppure secondo taluni autori , le riedificarono doP9 
di averle di strutte. Una terza immigrazione composta di Galli Liguri scese dalle 
Alpi Xar1 ttime1 e giunta al Ticino si fermò e prese stanza nella regione natura­

l,izzàndosi coi Levi e coi Libici che vi abitavano. Le tre immigrazioni suddette 
avevano occupato tutta la zona della regione settentrionale tra le Alpi e il Po 
fino all' Adige, e questa parte si chiamò Gallia 'l'raspadana. Dopo la terza immi­
grazione ne venne una quarta composta di Galli Boi , e occuJi> il piano compreso 
tra l ' Appennino e l' Adriatico dal Po al Rubicone , l' attuale Flnilia. Questa parte 
era in potere degli Etruschi , e dopo di essere passata ai Galli Boi , si chiamò 
Gallia Cispadana; e questa con la Gallia Traspadana formarono la Gallia Ci salpi­
na. I Liguri avevano già da molto tempo perduti i possedimenti della Gallia Tr� 
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salpina, e con la venuta dei Galli perdettero anche quelli alla sinistra del Po , 

e rimasero solamente con quelli che avevano alla destra di detto tiume fino al M.! 
di terraneo dal Varo alla Magra. L' ultima immigrazione dei Galli tu la quinta ed .! 
ra compo sta di Galli Senoni ed occuparono tutto il piano dell'Umbria ( 5 ) . 

NOTE 

( 1 ) I ge nove si erano chiamati " Gennens e s "  dai latini e oggi dal vol­
go " Zene i si " .  

( 2 )  Ni zza e ra �a c oloni a gre ca e venne fondata dai I onii . 

( 3) Erano città d ell ' Ib eria Harmo zi c a  e S eumara sulle due ri ve d e l  
fi ume Cyrus { ogb� Kour ) , che entra nel Mar Caspi o .  L ' Ib eri a  e� 
ra nella zona oggi cono sciuta c ome Trans caucasia ( URS S  me ri d . ) . 

( 4 )  La Se si a  ent rava nel Po a �e z zana Bi gii e forse anti camente an-
che più in basso perchè i c onfluenti dei fiumi t end ono a mo nt e . 

( 5 )  n paese dei Galli Senoni era si tua t o  sull e due s p ond e d e1 � c o r­
s o  sup eri ore d ella Senna e comprendeva la Sequana . Le cit t à  dei 
Senoni erano : Mel odunum; Ag:lenuctlll1 ve1 Senone s ;  Vel1aunodunum. 
Il loro pae se comprendeva all -' incirca gli at tu.all di partimenti 
not� coi nomi di. :  Aube , Yonne e C&t e D ' or. @ 



Cesare BIANCHI 

P O R T A  P AL A Z Z O  

Abbiamo chi es to a Cesar e  Bianchi d i  parlarc i del  suo " Porta 
Palazzo e i l  Ba lon" , edi to con s uccesso lo scorso anno eia "Pie 
monte in Ba ncarella". Ed ecco guan to egli c i  ha rra nda to . 

Nell'accog li ere i l  cor tese  i nvi to della direzione  di "ClypeuS '  
di dire  qualcosa del  mio  s tudio  sul quar t i er e  pala ti no e dor� 

- neo, ho prova to un certo imbarazzo, perché l'au tore di un l i­
bro, per qua nto s i  s forzi di  ess ere obiettivo , non po trà mai 
g i udicarlo con tutta s er e n i tà:  s e  lo ha lice nz iato alle  s ta� 
pe, signi f ica che lo g iudicava almeno soddis fa c e nte , salvo r1 . 
creders i con  una s econda edi z i o ne "r iveduta e corre tta" . 
Qui ndi più che r ec ensir e  il mio lavoro , lo  de f inirò, o nde l'� 
s pirante l e ttore sappia q�ello che v i  troverà e possa rare b� 
ne la sua s c e lta. E,  per non pro lungare troppo la sua legitt1 
ma aspetta tiva, dirò sub i to che ho creduto opportuno svi lupP§ 
re i l  tema pre f issomi i n  chiave s tor ica , più che di "colore lQ 
cale" . 
Mo l to, infatti , ed egreg iamente , s i  era s cr i t to i n  prosa e i n  
r ima sul pi ttoresco mondo d e i  mercati di Porta e d e l  Borgo DQ 
ra che rende ques t'ango lo della c ittà veramente unico e incon 
fondibile, e i nter essantiss imo per g li s tudiosi del più genui 
no e tradizionale cos tume tor i nes e . E naturalmente io , per la 
comple tezza della tra ttazione , non ho ignora to ques to importan 
te elemento folclorico , al qual e  no dedicato alcuni cap i to l i  
del  volume nei qual i,  o l tre all e  f igur e  p i ù  cur ios e dei merc i� 
ioli e dei . ciarla ta ni del passato e di oggi , ho r i evocato le  u 
sanze e l e  antich e  fes te popolari del Ba lo n  e il carnevale � 
lati no e ho r i cordato i roma nzi, l e  commedi e  e l e  po es i e  dia= 
I e tta li ambienta te o ispirate a Porta Palazzo e al Ba lo n. Tut 
tavia - e mi preme sç>tto l i ne.arlo - la parte prepo nderante e 
che cons idero la più vi ta le del mio l ibro è ris ervata alle v i  
cende urbanis tiche  e cos truttive del  quar tiere pa latino, sor= 
to dall'abbattimento napo leonico dellè�mura di Torino che lo 
cong iuns e al cos idde tto Borgo  del Pà llone , e a tutto quanto di 
no tevole es i s teva, o es is te tuttora , nella local i tà. 
Ho ri fa tto cosl la s toria dell e  chies e, del c imi tero di S.Pi e 
tro in  vincoli , del Co ttolengo , dell e  ghiacc iaie ,  ancora i n  u 
so come rimessa dei carre tti degli ambulanti della zona , della 
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polveriera, che vide l ' eroismo di Paolo sacchi , sos titu i ta pn 
da ll ' Ars ena le di Artiglieria , dei Mo l i n i  Dora, dei Magazz i ni 
di SaQ,ta Barbar�, ora cas erma dei pomp i eri, delle  vecchie in­
dus trt e  del Bal6n a limenta te da l ca na le  dei Mola ssi,  della 
ferrovia Torino-Ceres, dei ca f fè e deg li a lberghi e _ dei merc� 
ti di piazza della Repubblica , i più grandi della città, e di 
quello dell ' usa to del Borgo Dora , dia l etta lmente "Balon", co là 
ins ta l la to nel  1856 . Argomenti tutti ques ti che non era no s � 
ti finora tratta ti che in modo frammen tario, incomple to e a 
volte erroneo . 
I n  questo campo , le  mie lunghe ric erche d ' archivio mi ha nno 
permesso di far e a lcune inter es sa nt i  s coper te e d i  riprodurre 
dis egni e documenti inediti, che spero a bbia no por tato un  pie 
colo contributo a l la s toriogra f ia torines e . Perchè que s to era 
specia lmen te il mio intento . 

La chi e sa dei 
SS . Simone e Giuda 
al "Bal on" . 

ora s c omparsa . 

Dise.;no di 
Fl ori ano De st e f�ni s 
{ Coll e zi one privata )  



La Gerla 
notizie varie dal Piemonte 
a cura di LUCIANA MONTICONE 

I l  camo s c i o  è fors e uno d eg l i  a nima l i  
più comune dell e legg ende pi emontes i .  
A Ba lme s i  ra cconta d i  un a b i l e  ca cc ia­
tor e ,  cer to Ba tti s ta  Big ia tti , che un 
saba to pomer igg io , durante una pa s s eg­
g ia ta  in montagna , s i  imba ttè in  uno 
s plendido es emplare di ques to a n ima le . 
Non avendo armi con sè  c ercò di  colpir 
lo con  una pi e tra , ma la bes tia schivo 
i l  colpo e sca ppò via � I l  cac c ia tore 
non  si  d i ede per vinto e i ncominc i ò  ad 

i ns eguirla . Dopo un c entina io d i  me tr i  i l  camo s c io s i  fermò 
fis sa ndo i l  nos tro cacc ia tore come per s fidarlo . Ba ttis ta , 
comprendendo d i  no n essere  i n  grado di  a bba ttere l ' anima l e ,  
tornò a l l ora a ca sa , ma i l  g i orno do po d i  buo n ' ora , . arma to 
d i · fuc i l e , r�tornò sul pos to ,  c er to di po ter fa c i lmente rar 
sua la preda e di tornare i n  pa es e  i n  tempo per l'ultima mes 
sa . F i no a mezzog iorno , però · nessuno d e i  suo i colpi ragg iug 
s e  i l  camoscio , che di  roc c ia i n  roc c ia , di  d irupo in  diru­
po , s fia ncò i l  tes tardo cac c ia tore . Alla f i ne , ques ti fece 
centro e ,  a bba ttuto l ' os ti na to e s trano a nima le , ne bevve il  
sangue a ncora ca ldo . Po i se  lo car i c ò  s ul l e  s pa lle  per por­
ta,rlo a far vedere  i n  pa es e  come tro feo . . 
Dura nte i l  r i torno , però , ad ogni pa sso i l  corpo della be ­
s tia diventò s empre più pesan te , '  f i no a che , s tr ema to da lla 
fa tica e s entendo · le gambe pi egars i s o tto l ' incredibile  pe­
so , i l  ca c c ia tore non ne ge ttò i l  cadavere  sul sentiero e ­
sclamando : "Se i  pesa nte come i l  diavo lo" . A  quelle  raro le  i l  
camosc io mor to a prl g l i  occhi , che s embravano f iammegg iare , 
e d is s e :  "Ha i ragione io  sono appunto il diavolo . Tu ha i cr e­
duto di portare v ia me, ma ·ora s o no io  che porterò via te ! "  
Ba tti s ta ,  terror izza to , s i  g e tto a llora in  g inocchio  e pr e­
gò devo tamente sa n  Giorg io ,  promettendog l i  che s e  lo aves s e  
a iuta to a vrebbe immorta la to l a  sua · terr ibile  s toria i n  un 
.a ffresco sul l e  pare t i  della chi esa . 
Cosl fu , e a ncora ogg i s i  può vedere i l  dipinto ra ffigura n­
te il  miracolo d i  Ba tti s ta  Big ia tti . 
Secondo la tradizi o ne mag i ca , a ncora v. i va i n  a l cune remo te 
loca l i tà delle  nos tre  più a lte va l la te·  a lpine , il sa ngue del  
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camoscio  sarebbe un grande r imedio  contro 
ogni genere di mala ttia , una vera e propr ia 
panac ea universal e ,  mentre i l  suo f i e l e  es 
s i c-càto s ervi1r�bbe o ttimamente per la cura 
delle ma la tti e d eg l i  occhi . 

� 

A Gar ess io è s ta to scoper 
to recenteme nte un a ffre­
sco r i sa l ente , pare ,  al­
XIV-XV s ecolo . I l  r i nve­
nimento è s ta to e f fettua 
to durante i lavor i d i­
restauro della chi esa � 
rocchia l e  dell ' Assunta ­
in Borgo Magg iore . R imos­
so un taberna colo  di l e- ' 
gno g l i  opera i s i  sono 
trova ti di fron te a l l ' opera , ra f figurante una Mado nna con 
Bambino e il vo lto di  un santo ( fors e Sa n Bernardo ) a ffre­
scato su un blocco esagona l e  probab i lmente a ppar tenente ad 
un pi lone vo tivo · che , s eco ndo il  parroco don Sebas tia no Rus 
so , po trebbe e s s ere s ta to tra s por ta to nella chi esa agl i  i: 
nizi  del s ecolo da una qua lche ca ppella d e i  monti del Gar es 
g i no . Del d i pi nto si è inter essa ta subi to la Sovr i ntendenza 
per i beni ambi enta l i  e archi te tto n i c i  del  Pi emonte cui  s pet 
terà i l  compi to , ol tr e  che della s is temaz i o ne e cons erva z i o­
ne dell ' opera , di definirne con più esa ttezza e tà ed or ig i= 
ne . 
Anche a Se n  Gior i o , nel la c� ppe lla del Conte , s ono cas ua lm� 
te s tati  scoperti a ffreschi r i sa l enti al XI I I-X IV s ecolo . m 
ques to caso l ' autore del r invenimento è s ta to lo s tesso par 
roco di s. Giorio , don Carlo W�r ti n ,  il quale mentr e  s tava­
r i ord i na ndo e pule ndo la ca ppel la un tempo ad i b i ta a l  culto 
del feuda tario , è s ta to a ttratto da a lcune trac c e  di  pi ttu­
ra i n una s crepolà tura del muro . Scros ta to un pezzo d '  i n to­
naco , grande è s ta ta  la sua sor presa nel  vetier e  a ppar ir e gli 
a f fr es chi . 
Anche per ques te opere è s ta to imrriedia tamente r i ch i es to l' in 
tervento della Sovrin tendenza a ll e  belle  arti che , dopo un­
pr imo sommario esame , ha r i tenuto le  opere d i  grande i ntEres 
s e  e .ha promesso  una pro n ta a z i o ne d i  res ta uro . 

-

� · 
�!o nteu Ro ero , pi ccolo pa es e  sulla s po nda s in i s tra del  Ta na� 
ha sempre avuto, pr ima che ross e costrui to l ' a ttua le  acque� 
to , il grave problema della mancanza d ' acqua . Da l l e  car te di­
archivio risul ta che f ino a l  XVI I s ecolo il paese era r i!or 
n i  to da una sorgente ,  de tta "dla !oea" (ancora vis ibi le � 
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s o  1 1  bivio per s . Gra to ) , a lcune cis terne priva te e due po� 
zi  comuni ,  di cui uno viene g ià i nd i ca tò i n  a lcun i documen­
ti del XIV s ecolo come "pozzo de lla rocha " . 
Tu tt i  ques ti doveva no pero ess er e  i nsu f f i c i e n ti a l  fa bbiso­
g no del pa es e s e ,  come r i por ta Rob er to Bergada ni nel  suo l i  
bro "No t iz i e  s tor i che s u  Monteu Ro.ero" , i l  s i nda co i n  car i= 
ca nell ' a nno 1789 fu cos tr e tto a r i corr er e  a l l ' a iuto di  un 
rabdoma n te ; c er to Giova nni A nto nio  Vas-sa llo  d i  Ca s ti no . 
I co ns igl i er i pur d i  ' ' far cessar e ·  l e  declama z i on i  che tu tto 
i l  gi orno si s ento no ,  ·s ta nte la scars ezza d ' a cqua " accolse­
ro la pro pos ta e il  v i c e  i ntendente della pro v i nc ia autor iz 
zò l ' esper imento decr e ta ndo con s c e ttic ismo : "Tu tto che s ia 
fa lla c e  l ' operazione  della verga d i v i na tor ia e che a ques ta  
n o n  s i  debba pr es tar e i n  ti era fed e ,  no n d iss e nte l ' u f f iz i o'�  

Pur troppo l ' a b i l i tà del rabdoma n te non v enne mai v er i fica ta  
i n  quanto , no nos ta nte aves s e  eg l i  s egna la to ben tr e s orgen­
ti , non s i  pas sò ma i  alla ras e  es ecutiva de i pozz i e ,  a quan 
to pare ,  la g e n te d i  Monteu continuò a pa tire la s e te .  

-

� 
Dagl i  s tudi condo tti tra i l  1963 e i l  197 6  da l l ' I s t i tuto d i  
Antropologia e d  Etno log ia d i  Tori no con l a  collabora z ione 
di ricerca tori d e i  d i par timen ti d i  Antropolog ia di . Toronto 
e d i  De tro i t ,  del l ' Is tituto di Gene tica dell ' Un ivers i tà di  
Barma , del Sociology I nsti tute d i  Utrecht e d i  membr i della 
Ass o c iazione Soul estrelh di sampeyre ( CN ) e della Associa-
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z i o n e  Ami c i  del Mus eo d i  A n tr o po l og ia ed Etnogra f ia d i  Tor i 
no è s ca tur i to un vo lume pubbl i ca to a cura d e l l ' Un io ne Antrg 
po log i ca I ta l ta na .  
L '  Q�ra s i  i qt1 to la " Popolame n to e spopo lamen to d i  una va l­
la ta a lpi na , r i c er che a n tropo- e c o l og i che n e l l ' a l ta  Va l Vara� 
ta e tes timo n i a nza d i  cul tura o c c i  ta na "  e ra c ch iud e  l e  r icer 
che e l e  a na l i s i  comp i u te da a n tro po log i ,  e tnolog i  e med i c i­
c o n  l ' aus i l i o  di  e labora tor i  e l e ttro n i c i  su r e per t i  o s s e i 
s c o perti nel l e  cavern e ,  sulla v i ta ,  l e  trad i z i o n i  e i l  d ia­
l e tto del  popo lo o c c i ta no ,  sul l e  par t i c o lar i tà f i s i ch e  d i  
que l l e  g e nti , s u i  nomi d i  famig l i e  e l o ca l i tà ,  sul l e  g e n ea­
l og i e  e sui da t i  demogra f i c i  di qu e l la eh� è c o ns i dera ta una 
d e l l e  p i ù  impo r ta n ti comun i tà mo n ta ne d e l l e  A l p i  C oz i e . 
Da qu es to i nso l i to e i n ter e s sa n ti s s i mo s tudi o  emerg e un mcn 
do orma i i n  v i a  d i  es t i nz i o n e , ma che è tu tta v ia a ncora te� 
s timo n e  d i  un s i s tema di  v i ta e d i  u n  tessu to s o c ia l e  che 
per lungo tempo ha s ten ta to ad ama lgamars i con i nuo v i  as-
s e tti po l i ti co-s o c ia l i . . 

I l  vo lume ( 292 pag i n e , s enza i nd i ca z i o n e  d i  prezzo ) è ca ta­
l oga to come "Suppl eme nto a l l ' Archi v i o  per l ' A n tr o po log ia e 
la Etno log ia . Vo lume CVI . 1976" e pu ò es s er e  r i ch i e s to d iret 
tamente a l la :  Ass o c ia z i o ne Sou l e s tr e lh ,  Piazza d e l la Vi t to= 
r i a 29 , 12020 SAMPEYRE ( C N' )  • 

� 

L ' a u te n ti c i tà d e l la Sa nta S i ndo n e  è de f i n i tivamente pro va ta?  
Do po g l i  esami compiuti da due te c n i c i  d e l  "Jet  Pro puls i o n  
La bora toryr '  d i  Pa sadena , par e propr i o  d i s l .  
Tutto è i n�z ia to n e l  19 69 qua ndo G i o van Ba ttis ta Jud i ca cor 
d ig l ia s ca ttò a lcun e fo togra f i e  a l l ' ultra v i o l e tto d e l la sa­
cra r e l i quia . A-ttra verso ques te rad iaz i o n i , che a v eva no i m­
pr e s s o  c o s l  de ttag l ia tame nte s u l l e  las tr e i tra t t i  d e l  c or­
po d i  Cr i s to ,  s i  g i uns e ad una pr ec isa r i cos truz i o ne d i  tu� 
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ta la Via Crucis. 
Le fotogra f i e  vennero quindi i nviate n eg l i  Stati Uniti, dove 
i tecnici america ni le  sottoposero a modernissimi metodi di 
ana lisi fotogra fa ndol e nuovamente a do ttando i sistemi di i n  
gra ndimento e svi luppo volume tr ico idea ti e imp i ega ti per � 
foto della Luna e d i  Marte. 
Le immagini tridimensional i  cosl ottenu te ha nno permesso lo 
s tudio  de ttagliato di molte par ti d e l  corpo e delle  var i e  re 
r i te subi te da Gesù duran te la flag e l laz ione, l ' i ncorona z io 
ne con  spi ne e la croc i f issione . 

-

Se con l e  roto scatta te a Tori no si era g iunti a l la i ndivi­
duaz ione dei  r esti d i  sos ta nz e  orga n iche , come , sangue , sputi 
e terriccio , r imaste sul lenzuolo , la tr idime nsione ha ora 
provato i l  r i l i evo del l e  singol e gocce di sangue , mentre l e  
tracce  di pol l i ni di  f iori ora esti nti i n  G iudea ne  consen­
tono una esatta datazione . 
Le nuove immagi n i  ha nno i noltr e  d imostrato come, dove e qum 
to Gesù venne flage llato ( in posizione curva con circa 120-
colpi i n  tutte l e  parti del  corpo tra nne che nel la zona del 
cuore } ,  che non si tra ttò di una coro na di .. spi n e  bensl di  un 
caschetto ricopr ente l ' i ntera cal o tta crani ca , e che i chio · 

di furono solo tre ,  uno per i piedi e due per l e  ma ni . - . 

Og ni particolare (persi no i l  modo i n  cui è i ntessuto il l en 
zuolo }  è risul tato autentico , r isa l ente cioè a ll ' epo ca stori 
ca in cui visse i l  Cristo , e i particolari sono cosl ta nti -
e i nsoliti che di fficilme nte un · fa lsar io avrebbe potuto im­
maginarsel i  tutti . Persino le so ffer enz e e i movimenti di 
Gesù sono s ta ti ricostru i ti.. L ' u-omo della Si ndone ha la par 
te  destra del vol to sfigura ta , una c iocca di cape l l i  i n tr i: 
sa di sangue e la barba stra ppa ta; ha una la c eraz ione del gi 
nocchio sin istro dovuta a l l e  cadute dura nte la sa lita al Cal 
va rio ,  e dura nte l ' agon ia sul la croce dovette sollevars i piu 
vql te fa c endo forza sul chiodo confi cca to ne i piedi. Questo 
par ticolare è conferma to da i seg n i  di  uno sfregamento me ta­
carpa l e , in qua nto i l  sol levame n'to fu poss ibi l e  so lo graz i e  
a d  una rotazione  delle braccia . 
I nsomma , non vi sono più dubbi  che i l  prezioso lenzuolo con 
s erva to nel Duomo di Tori no a bbia con tenuto l e  spog l i e  di un 
uomo crocifisso a l  tempo di  Gesù e sottoposto alle sue stes 
se torture ,  quello  che però di f fi cilmente potrà ma i  esser e­
provato è che quel l ' uomo fu v eramente i l  Cris to . 
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Gl i ami c i  Enr i co e Giusy Negro , d i  Ro l e tto ( TO ) , c i  ha nno m 
via to una i n ter essa nte tes timo nia nza i n  mer i to a d  un i ns o l f  
to fenome no c e l es te da loro o s s erva to a Cuneo i l  12 a pr i l e­
scorso . 
" C i  trovavamo i n  piazza Ga l imb er ti - c i  hanno s er i  t to- quando 
v erso mezzog ior no c i  s iamo a c c or ti che la luc e del s o l e  era 
"diversa " .. Abbiamo i s ti n tivame nte guarda to i n  a l to e c i  è a] 
parso uno s pe tta co l o  b e l l is s imo . ma i nqu i e ta nte : i l  s o l e  era 
c ir c o nda to da un c erch i o  per f e tto gr ig io s curo ( come que l lo 
de l l e  nuvo l e  d e i  tempora l i ) con  c o n torn i  b e n  d e f i n i ti e con  
l egg er i  ri fl es s i  co lora ti .  Abbiamo fa tto uno s chizzo i n  mo­
do da far compr ender e meg l i o  a nche l e  d i me ns i o n i . I l  s o l e  � 
ra d i  gra ndezza na tura l e , come a nche i l  suo c o lor e ,  lo s pa� 
z i o  d i  c i elo c ompreso tra i l  s o l e  e i l  c er ch i o  era come " o­
pa co " , mentr e  · .:tut to intorno i l  c i e l o  .era azzurro i n tenso . 
I l  f e nomeno , che è s ta to oss erva to a nche da mo l ta  a l tra g en 
te i ns i eme a no i ( era g i orno à-1 merca to e la p iazza era sU­
pera f !o l la ta )  è dura to c irca f i no a l l e  due d e l  pomer igg i o ; 
era a s sa i  più chiarame nte v i s i b i l e  con i · no s tr i  o c ch ia l i  PQ 
laro id verd i . · 

Come impr es s i o ne perso na l e  · -po ss iamo dire di  avere e n tramb i 
prova to una impr es s i o n e  s i nls tra , u na s ensa z i o ne d i  paura . 
Erava mo i n c er ti s e  i nv iarvi o no i l  nos tro ra c c o nto i ns i e­
me a que l lo sull ' a vvis tamen to Ufo a nche perchè non cr edia­
mo si tra tti a l tro che di uno s traord i nar io f enomeno as tr o� 
nomi c o , ma po i c i  s iamo d e c i s i  c o n  la s pera nza à i  po ter da­
re un p i c colo c o n tr ibu to a l l e  vos tr e  r i c erche " i ns o l i te" . "  
E avete fa tto b e n i s s imo ! 
Se tu tti  fa c es s ero come vo i i nv ia ndo l e  loro tes timo n ia nz e  
s empl i c eme nte , s enza pr e tes e ,  ma ao n per ques to m e n o  va l i­
de di  que l l e  a s sa i  più docume n ta te ma s pesso a nche più mi s ti 
f i ca te , mol ti deg l i enigmì · c e l e s ti ( no n  ultimo que l lo deg l i­
Ufo ) avr ebbero fors e trova to una r i s pos ta . 
Per v e n i r e  comunque a l f e nomeno da v o i oss erva to :�è c er tamen 
te , come av e te gius tame n te s cr i tto ,  un fenomeno c e l es te che 
nul la ha di " i nqui e ta n te" e " pa uro s o "  dovuto proba b i lmen te 
a r i fra z i o n i  d e i  ragg i s o lar i a ttrav erso s tra ti a tmos fer i c i  
a diversa dens i tà .  
I ndubbiame nte comunque è un f enome no " inso lito" e · come ta l e  
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lo a bbiamo pr es e n ta­
to ai nos tr i  lettor i. 
Per qua n to r iguarda 
i n f i n e  i l  vos tro a v­
v i s tame n to ufo l og i c o  
abbiamo passato la  
vo! tra tes timo nianza 
a l la Sez i o n e  Ufo l og1 
ca che farà g l i  accer 
tamenti e le valuta-­

z i oni del cas o . 
A ncora graz ie a tut­
t i  e .. due e . . . com­
pl i�e n ti per 1 d is e­
gni . 

C I ELO 
t4�lii(� R o  
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C UJIEo �2./*/-'lJ :n­
O(/� -12 --111. 

�r e! i O  s ignor Dire ttor e ,  ho l e tto co n i n ter e s s e i l  suo ar t1 
c o l o  sug l i uom i n i  da i pi edi pa l ma ti a pparso sul n . 47 d i  Cly­
peus . A ques to pro pos i to ml perme tto d i  s eg na la r l e  un reper� 
to che fors e la po trà .. i n ter e s sar e . Si tra tta d i  una s cu l tura 
d t e poca pro to s tor i ca r i nv e·nuta i n  l o ca l i tà Ma l c iaus s la , i n  
Va l l e  d i  Vi ù .  Per puro ca so s o no e n tra ta i n  po s s es s o  d e l  l i­
bro "La Dru i da di Ma l c ia us s l a "  d i  Mar io Ca ta la no , che ne è 
s ta to l o  s co pr i  tor e  e che n e  ha fa t to n e l la sua opera uno stu 
d i o  de ttag l ia to .  

-

La s cul tura ra f f i gura u na do nna i n  ves ti da c er imo n i a  r i tua­
le n e l l ' a ttegg i a me n to di una o f f�r ta vo tiva d i  u na v i ttima u 
ma na . Que l l o  che mi i n ter e s sa s eg na la r l e  è pro pr i o  ques ta se 
co nda figura , la v i ttima ( d i  cu i l e  i nv i o  una fo to c o pia trat 
t� da l l ibro. s o pra me nz i o na to ) . Ec co come la d e s cr i ve i l  pro 
fes sor Ca ta la no �  ''un corpi c i no a c e fa lo , i na n ima to ,  a ppe na a� 
bozza to e no n mo l to b e n  d e fi n i to ,  v i s to d i  s c h i ena e d i s pos to 
sul la d i ag o na l e  dell o  s trume n to sa cr i f i ca l e . "  E pi ù o l tre ( ed 
è ques ta la pa r te i n ter e s sa nte ) : "La cosa pi ù s or pr e nd e n te ,  
però ,  è ved ere l ' i n terpr e ta z i o ne - d e i p i ed i  e d e l l e ma n i . I n� 
fa tti , es s i  no n termi na no co n - la norma l e  figura z i o n e  delle di 
ta ar ti co la te , · come l e  ma n i  d e l la f igura gra nd e , ma term i na no 
i n  una formg s te l l a r e  s t i l izza ta  a c i nqu e pun te a ncora v i s ibi 
l e  ma lgra do la - consunz i o n e  d e l la pi e tra n e i  p i ed i e n e l la ma= 
no destra ; quella s in i s tra è s ca l pe l la ta .  I l  numero d e l l e  c in 
que pu n te è r i preso a nch e ne l l e  c i nque pi eghe d e l la ves te . Le­
formg z i o n i  s te l l a r i · n o n  s o no una novi tà per lo s tud ioso d i  
pre i s toria . Sa ppiamo che ra ppr e s e n ta z i o ni s imi l i  n e  es i s to no 
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i n  Eg i tto e nella Spagna or i e n ta l e ; co n ques to non i nte ndo 
dire che si tra tti di simbol i della s tessa epoca . No n si po­
trà f�c i lmen te ca pire , a nz i , res terà un problema i nsoluto , s e 
a nche la tes ta termi nava i n  una forma a c i nque pu n te . "  
E '  poss ibi l e ,  mi s o no doma nda ta , che uno degli  e nigma tic i  e� 
s eri da i pi edi pa lma ti s ia s ta to i n  pa ssa to ca ttura to e sac� 
fica to? 
Ora ques ta  doma nda la rivo lgo a lei . . •  " 

Ri ngraziamo i nna nz i  tutto la g e n ti l e  s ignora Mari e l la Querc ia 
d i  Tor i no per la s egna laz i o ne . Per la ver i tà nel nos tro archi 
vi.o cus todiamo entrambe le opere d i  Mario Ca ta la no , quel la cf 
ta ta da lla l e ttr ice  e "A n ti ch e  i ndus tr i e· i n  Pi emo n te" ( che  -
fa nno parte di una i n teressa ntiss ima s er i e  di  vo lumi ded i ca ta 
a l la Pre i s toria nel l e  va l l i  d i  La nzo e zo'na delle Vaud e ) ,  ma 
per la veri tà c i  era s fugg i to i l  parti c o lare dei  pi ed i  e d el 
l e  ma n i  pa lma te . 
Da re una rispos ta co nclus iva a l la sua doma nda è fors e un po ' 
a zzarda to , ci  s ia tuttavia cons e n ti to r i cordare che non r i te 
niamo certa l ' es is tenza d i  un  popo lo da i pi ed i pa lma ti . E ' a� 
sa i proba b i l e  che s i  tra tti d i  un pa r to della fa n ta s ia po po­
lare e qu i ndi c i  parrebbe eccess ivo parla r e  d i  uom i n i  pa lma ­
ti ca ttura ti e sa cr i f i ca ti dag l i  a ntichi Celti . . . 
I ndubbiamen te però i l  reperto s coper to da l pro fessor Ca ta la­
no può ess ere a nnovera to tra que l l e  curios i tà archeolog i che 
che la s c i a no perpl ess i e che • . .  fa nno pensa re . . .  
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Nel numero 47 là nostra ami ca Bianca Ferrari Capone ha presentat o  

la "ballat a  d e l  · Barone Leutrum" de stando notevole intaresse tra i 

i nostri lettori . Diversi amici ci hanno scri t to chiedendoci do­

ve reperire la musica che accompagna detta "�allata " .  Non è faci­

le da rinvenire e pertanto la pubbli chi amo qui di segui t o  con la 

certe zza di fare cosa gradita a tutti i nostri amici lettori . 
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MAGIC SHOP 
LI B RERIA -

VI A ABAMO NTI . 2 (ANGOLO CASTE LMO R RON E ) · 
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SC I EN ZE  O CCULTE 

MAG I A  
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PA R APSI CO LO G I A  
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MAG N ETISMO 

I P NOTISMO 

è l ieta di annunciare l'uscitct del suo 

- Specializzata in 
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AG H I  P E R  AGOP U I'JTU R A  
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APPA R ECCH I E L ETT R O N I C I  

F I TOT E RAPIA 
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OMEOPAT IA 
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IL LIBRO 
DEl 

DANNATI 
• l a  p iù famosa opera del l 'i n sol ito dedicata a 
" tu tti gl i animal i  rag ionevo l i  del l a  terra" 

"Piogge n ere e n eve n era,  ton nel l ate di m ater i a  
a n i m a l e  che cade d a l  c i e l o .  resti d i  d i sastri  i n ­
terp l anetari  precip itat i  su l l a  Te rra,  'm i n u scol i 
c i m iter i per esseri picco l i ss i m i  trova ti i n  a lcu ne 
c ittà degl i Stati  U ni t i  . . .  " .  Ques ti e i n fi n i ti al ­
tr i  epi sodi  sono sta.ti raccol ti  da C H A R L ES 
F O RT, ! '"apostol o d e l l 'eccezi on a l e" . 

• Un l ibro che non impone idee p rec oncette . 
ma costr i n ge  a pensare, a i ndaga re, a chiedersi 
il perché dei fenomeni i nsp iegabi l i .  

• I l  p rimo .,catalogo del l ' inc redibi l e" c h e  m ai 
s ia  stato com pilato. 

Pag. 295 - L. 3 .500 

IL GIORNALE 

DEI�iSteri 

Pubbl i cazione mens i l e  d i  ufo­

logia ,  c l ipeolog ia,  ps ico log ia ,  

parapsico l og i a ,  sc i enze occu lte.  

CORRADO TEDES C H I  ED ITORE 
V i a  M assaia.  9 8  - 50 1 34 FIRENZE 

Cerco : 

Malatesta A . ,  Cbe cosa sono i 
dischi volanti, completo con la 
t avola disegnata .  Edi to in  go 
senza data a Rimini .  

Scrivere a :  CLYPEUS , casella 
postale 604 - 1 0 1 00 Torino.  

YOGA 
VIAGGIO VACANZE 

IN INDIA E SRILANKA (Ceylon) 

dal 7 al 26 agosto 1 977 
A ccompagnatore Fruppakkattu Jose 

Prenotazione: entro il 7 giugno 1 977 
Informazione: · - • • assoctaztone 

italo-indiana 
·..Via Vit torio Amedeo Il,  n. 1 8  
1 0 1 2 1  TOR INO Tel.

· 
540.04 1 



� CONVEGNO LIGURE DI UFOLOGIA 

Do men ica 6 no vembre s i  è svo lto a Gen o va. n el chio st ro della chiesa d i  S .  M a­
ria di C astello . il Primo Convegno Ligure di UfoLogia. o rgan izzato dal C en tro 

Ricerche Geno vesi e dalla Sezio n e Ufo lo gica Praese. 
Presen ti un 'o ttan tin a di person e. in massima parte di Geno va. Si è n o t ata un a 
scarsa adesion e dei gruppi lig uri ( presen te o ltre al CRG e alla SUP s o lo lo 

SHADD- Italy di Lavagn a). M assiccia la partecipazion e della Federazio n e Ufo lo ­
gica Region ale Piemon tese. presen te al Con vegn o  con un a decin a di perso n e ( dei 
gruppi AC OM .  C LYPEUS. CTRU. CUG e GRUC E) con ven ute da tutto il Piemon te. 
I lavo ri sono stati co min ciat i alle 9. e la mattin ata è stata impegn at a da al 
cun e in teressan ti relazion i relative a casistica ligure recen te. con part ico� 
lare riguardo per gli event i dei mon ti spa zzin i Verrugo li e Paro di. H a  chiuso 
la prima parte del Con vegno un 'applaudit a disamin a crit ica ( da parte del GruE 
po C ly peus) di un a quin dicin a di diapo sit ive di presunt i esseri ex trat erre& r� 
Do po un a pausa per il pran zo . il Con vegno ( rido tto ad un a presen za di circa 50 
person e) è ripreso con un a breve relazion e della FUR piemon tese sull'o rigin e e 
sul sign ificato dell'asso ciazion e federativa fra cen tri ufo lo gici. L'in vito Ii 
vo lto ai gruppi liguri di fo rmare un a Federazio n e lo cale è stat o  riecheggiatCI 
dallo SHA DD- Italy ( n ella person a di M arco Raffal . che ha pro po sto un a discus-
sion e immediata sulla pro po st a. 

· 

Mo lto curio samen te. si è in vece passati alla relazio n e del dot to r  M arco M�n 
ti ( del CUN di Bo lo gn a. giun to n el po meriggio ). relati va agli in cont ri UFO- aS: 
rei. Fon dat a essen zialmen te su materia le do cumen tario estero ( ed illustrata da 
un gran n umero di diapo sitive). tale relazion e si è sviluppata in un a direzio ­

n e  che esulava co mpletament e dall'ambit o  del· Con vegno . 
H a  con cluso i lavo ri la pro iezion e d' 4n filmato sull'• Operazion e Verrugo li• . 
H a  . acco mpagn ato il Con vegno un a mo stra fo to grafica. o rgan izzat a  appun to 
dagli attivissimi Piero e Gio vann i M an tero e Vitt o rio C ro sa. cui va il no stro 
plauso per l'in iziativa. c� e speriamo di veder ripetut a an che in altra regioni . 
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